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AQLI AMATISSIMI 

BUOI CONCITTADINI 



Oa die mi.troTava ancora nel vostra 
seno,frequentando con religioso rispet- 
to quell'ermo sentiero , ove sparsi qua e 
là giacciono gl'informi avanzi, testimo- 
ni dell' antica nostra grandezza , con- 
cepii la dolce idea di tran» daU* oblio, 
per quanto possibile mi fosse, ì primi 
annali della nostra Patria, quelli che 
tanto la resero celebre al cospetto' 
dell'intera Greda. Mi sono allonta- 
nato da roì, chiamato dal sacro dovere 



imposto a tutti i padri della educazio- 
ne de' pn^ figli i E certo esseodo 
che infinitamente s'estendono que'do- 
veri che riguardano l'animo, le di cui 
doti pur debbono ì figli ripetere dai 
genitori con la vita che ricevettero ; a 
tal fine importante, scorro pe]l^;ri- 
nando la colta Europa , af&ettandomi 
di procacciare al Fi^io i mezzi più ef- 
ficaci per l'acquisto delle letterarie 
cognizioni . Avrei certamente mal cor^ 
risposto al dovere di Cdttadino^ a quel- 
lo di Padre, alla confidenza die ia 
tante combinazioni avete ìn me ripo- 
sto, e per cui conservo la piii grata e 
tenera rimembranza, se non avessi 
cooperato in guisa di poterrì dedicare 
nell* avvenire un Figlio degno inòeme 
delle vostre attrattive, e della vostra 
benevolenza. Ma mentre a ciò mi oc- 
cupava non potei astenermi nello stes> 
io tempo dal volgere i miei pensieri 
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sopra dì voi; laonde tra le cure del 
Figlio, e ciò che si riferiva alla Patria, 
ho passato quel tempo che in altri 
impieghi non avrei senza dubbio tra- 
scorso con egual contento e piacere . 
lue molte'rìsorse ohe in ogià genere 
di erudizicme offrono ^este contrade, 
m'hanno vie pih incoraggito a racco- 
gliere, per quanto rìusdr mi poteva, le 
gloriose gesta de'nostri maggiori, che 
^pàrsè trovai in più scrittori, e co' mo- 
numenti che aveva meco portato unen- 
dole, recarle a nuova luce. Ho poi 
creduto di nim poter meglio soddisfare 
al mio voto che con offrirvi questa col- 
lezione . Voi ben vedete , che un lavoro 
nato fra le mie mani , che toglie dalla 
dimenticanza in cui furono sepolte le 
Patrie memorie, che ne costituisce 
repoche piii ragguardevoli e distinte, 
vi spettava per <^ni diritto. Accoglie- 
telo perdò come un attestato della li- 



conoscenza che videTo^per la costante 
affeàone che in ogni tempo mi avete 
dimostrato. Deh potessi io esprimere 
tutta la vivacità dì questi miei senti- 
menti ! Ma mi conforta il pensiero , 
che il linguaggio del cuore si fa facil- 
mente iatmdeTe alle aitìme «eoùbilì. 
E questa dimostratone delibammo 
mio, spero accettar vorrete con quel- 
Taffetto, col quale ve la indirizzo, ciò 
che sarà per me U maggior successo 
a Cui io po89a aspirare . 



Firenze, 1 1 FeUtraJo 1614, 



PREFAZIONE 



Ghlnnqne percorre con erudito occlùo 
annali delk maggior parte delle isole Joniclte, 
Tedrb che non meno <juel suolo pnò Taniare 
certe epoche illustri , nelle quali tutto cospiri 
glia sua gloria e felicili . Equità di ieg^ . 
probità di costumi , luce di scienze , perfezio- 
ne di arti , celebrità d' imprese , tutto vedrà 
accumularsi ad un tempo per formare ad ogni 
anima sensibile il più presìoso interease . Ma 
è pin altresì Tero cbe le memorie fausti 
principj , di A sag^e istitnaioni ÌiW dorotft 
seguire il destino inesorabile de( tempo , che 
le aTTolse per lunghe età entro le tenebre 
4éU' obblio . Sarà quindi piii cbe mai degno 
di eiag\ ti nobile pri^etto di aleuni enidild (i) , 



<i) TiUwQo il CbiuÌHÌino.liidiM Hiuton^, che 
hi dito illa Ince 1' Ihdiìb di Catdra , con la ^imIb 



che in questi ultimi tempi trassero a nuova 
luce le belle età delle loro Patrie , quelle 
elle tanto pariitamente le onorano , e le rim^ 
tono al prisco splendore . In quésta nnirer- 
•al diffusione gloria per quelle re^oni , 
in questo dirà fermento dj gioja per me, Te> 
dera la sola Leucadia , che non minor materia 
Bomministrava per aspirare a questo felice svi- 
loppa . Ecco una fra le considerazioni che mi 
tianno unicamente indotto ad esporre quelle 
memorie patrie > che pih analoghe al mio prò- 



mente' ei impegnò viepiù la riconoscerla della sua 
patria, ha onorato ancora con qqeaio titola il pra> 
prio nome nel modo il più luminoso e legìttimo . 
Ji' egregio Marino Pigaatorre, che ha scritta l' istoria 
di Cdallonìa . L' erodito e pio Prelato Itemondini , 
che' d hi tntmesM le sae vaiie notiiie. intorno a 
i&itta . Hi ntantomeno tl^ .faDnonaiiad ù -nndeii 
Snneinetilo. dlà ina patria I" omtìwìmO CostantfaiD 
Vabamaolù iì Ce&toùa alIindiA -pnbl>UcbeiA Quella 
notijtw, die con ùuttnoabib) impegno ha Taccolw 
dai clauici saìtKnt ^ dagli antichi manamead, onde 
dimoitrara «pai grado di<«plendore la di lui patcìa 
alAia nalk anUcbe eli oocnpato . 



posto ho potuto raccorre dai classici scrittori, 
c dagli aatichi monameiiti . 

Ho sopra tutto stimato necessario i che per 
alcune osservasioni di antica e moderna topo* 
grafia, n conaideri quel «nolo sulla di cui 
■orte hanno in£idto i divern arreiùmentì, e 
quindi percorrere le traccie di tutto ciò cfae 
i raccolti materiali racchiudono di analogo al 
mio proponimento. 

Nou dee sorprendere (e tanto meno quando 
avvien che si tratti d' istoria , la qual ti perde , 
per dir cominella oscurità dei sepoll remoti ) 
se non ci restano ohe tcatsa notine sollfl pri- 
me età di guest* isola , poiché dd &tti dì ' 
qnell' epoche uon è tanto antico Ternno stori- 
co da esserne sloto cootemporaneo. É troppo 
evide&té la necessità di una scrittura , per mo> 
itrare ai viventi , e conservare ai posteri in 
un merlo permanente c fisso la memoria che 
potrebbe formare un interesse, che la tradi- 
zione verbale, molto soggetta a vicende, giun- 
gerebbe facilmente ad alterare, mutare, od 
anco del lutto' perdere^ ma questa sorta di 
lumi è tolu da qudU' epoche alle ricerche 



s£mpre crescenti degli ultimi secoli . Qoasi tat'< 
to ciò elle concerne tali remoti tempi sembra 
inviluppalo sotlo ua velo impenetrabile , e 
qualunque fatto offre alt'occluo degli eruditi 
nnOTi- pFoblenat da sciogliere Neasmut tèsUi 
moniansa, dopo il. Peafatenco, ascende ad- 
tu'. epoca anteritnre- a quella .d' Omero; e 
quanto questi racconta, per stabifirc le prime 
basi di quelle età, mi ia renunziare ad donm 
ragionamenti pieni di citazioni male intese, 
eoo cui credendosi salire più alto , s' incontra- 
no que' tempi die non appartengono in fatto 
che alla mitologìa. Le notiaie. poateriofi a 
questi t^om. , sparse in fiix libri , «Iquanto 
Kipniiesse, e spesse, volle, per iiMilii aaiu iitter- 
rottCìle ho per quanto fa ptMsibile conciliai, 
unendo insieme alcutuJnmi tratti dai moiiti-< 
lueoti , che il caso ha fiitto scuoprire ne' ru-- 
(Ieri dell' antica Leucade . E noto abbastanza , 
che nna seconda Borgiente egualmente impor' 
tante di quella de' libri , sono le Medaglie e 
le Iscrizioni , alle quali non potè recare oETesa 
nè la negligenza 9 né il difetto della memoria . 
Di (atti da' moDomenti in ogni genere a Leu- 



Digilizedliy Google 



cadia gpótianti , incóntro yacie Mozioni atteeiatc 
dalla storia . E per vero dire questi pfezìogi 
ava&n dell' aDiichìtà sono altrettanti documenti 
die ì pasù storiù rìschìaniao ore oscuri , 
acdirtatio' ore dnblq i li com^ono ore ìmper- 
&ttì e mancanti . In lalnni però de' raggoagli , 
n^qnali rimilirassidiiononconibinaTa, e cbe 
cenza altri ajnti Uoki erano go^ firidentiper se 
stessi malgrado le nuove ossertazioiti , ho fra- 
niechiato alcune relazioni de' moderni eruditi , 
in cui per poco che vi si rifletta comprendesi 
igerolmente che nella circostanza divenivano 
Opportune. In lanlà varietà ii cose che mi si 
Iwesentin^mo a dire, non mi è riescilo di se- 
guire nn ordine preciso, ma «on talvolta pas' 
aato di salto da ubsojjgetto alT altro , ^uxlhè 
per qive* secoli 0 ù tace l' istoria , o malgrado 
ìé ttàe iAdagidi non sono giunto ad averne i 
lumi desiderati . 

Mi Innngo pertanto, che l' intrapresa mia 
incontrar noa possa l' altrui disapprovazione , 
pràchè fino al presente non sono stati da altri 
esauriti, per quanto mi è noto , tutti i materiali 
ndl'asninto già da me accennato. Fossa ia 



dunque aTer In fiducia cte s'' amatori del-' 
l'antichità abbiano a grado che si sia da me 
cercato, per quanto i mezzi e le mie forze 
permetterà Qo , di perrenire allo sviluppo di 
qodl' etii remotisnine , e sodis&tto in quakhe 
parte al loro genio . 

■ Jaduxi te ari ìe^ndim : sineentm mihi 
M Caitdon. noto rtdas, Judiciant peto . 

PuiMm. Ub. in. 
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CAPITOLO L 
^osiàoae, ànot^eretaa, ed antica firma 
di lieucadia . 

L ìsolà di Lencàdia Saots Mnm^ 

giace nel mare Jonio all'Est presso la cosu 



(i) AeuKa^iit, X^ucadia si chiamava l'intiera 
penìaola, in cui comprendevansì le ctilà di Nericos, 
Lebcade ed Ellomeno. Abbiamo quesls disti mio db 
ds Tucidide, Strobone, Plinio, e da più moderni 
eruditi: àoròi h ■a^sùtrot li AevKaSa, «a> 
ÌxtiC»viv it Hiffiitar THiiTésiJiem , Tncidids DI. 

Idam p. aìj. ÌSrie l^.Aeintiht, h't NtfjuicM» 
Sttab. X. pog. maigìiude 4^' . • • • LeueaiUa yua 

pminiìda qtpidum in ea Leucat . Più. IV. 

p. 169, Leucas urbs cd^ris ettm tdpoUiais tempio 
in peaiiuula Leueadia, VU. Lencon ónìverue id 
IVnmDuriM teUTDin, et piudpns Graecon^n et 
Bominomm cobi obiemUoiubn et puHm- cnif 



dell' Acarnania (i) , sotto i gradi 4? di lon^- 
tudine é S8 di latitodine . Al Nord-Oaest ha 



erplicatione monogrammatDm edidìt Joliah. Chri- 

Etopli. Rosche tom. U. P. II. pog. i63i. Intorno 
all' etimologia di Leucadia non ne abbiamo cbo delle 
vaghe nozioni . Strabone, citando Efaro , acrìve : 
'lK»fiov Tou OiiveAóarijs xWTgie, uoùs yfvéir^ai 
ìùo, 'AkuZéit K»i AevuaSm , SumcsiOirKi ^ h 

aÌvlvmif,ws rki ai^tit. Lib. X. pug. margin. 
459. Dice inoltre, die ftSTMi'fi/UHrav AeuniScf 
im^t/ftav Mfi) fSBt reti Aaiwine-' T^rf» yÀ:^ 

(ìs rb OT^Aayos «ai t^v Ks^aWijyiafy , ùe 
ffrEU^C Taìivofict. fici^Sy . Lib. idem. 

Questi sono i liimì cbe trovatisi su tale oggetto. 
Gli eruditi perb vanno d'accordo a ardere, cbe la 
deaotiùnaKione di Lencadia abbia derivato dal segaitd 
<U pietra candida, dì coi risola per k parie esteriore 
inulta. L»ueadaaXiaiie»,seu candida nipn , onte 
insaìam omupfeBa . Jacdi.Gronov. t. IV. Job. Laa- 
lemb. Graec. Ani. p. 61. £1; laxonon nudomm. 
gaaa in taaMÌM h^tì, cobra Zeueatet appellata 
eit. Senno pieno Tlrgilio Eae!d.-VIIL t. 677. 
■ «fa mot ^isviCbl, lìgn^ Mane » i M. Hat* 
dion, Hem. Sé littentoce de l'Acad. nyala Tom. 
VII. pag. aSi. 

- (i)L'Ac*nniiìaG0iitni6h ooddentate^aGieda 
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l'inda di Gorcira distante circa trenta leghe, 
e Ire leghe Terso Sud-Sud-Ouest 6 Ce&lt>< 



it estende verip le aponde dell' Jonio , ti sepwa 
dall'Egro col gelfò di Ambncia, e dall' Etolia col 
fiume Acheloo . Ilei temi» temoli , come Vedremo , 
l' Acamania era compresa aotto la dengminarione ge- 
nerale di Epiro . Acarnane, figlio di AIcmepne, aveva 
dato il nome di Acarnaaia alla ponqooe elle occiqiBVa 
al di là dell' Acheloo, ed io seguito ai estese per tulta 
quella provincia. ASy$Teu Si KOÌ 'A^Kitaiuvl' 
'Afi^iafCù} , óVe Sii «ASfl-Ja» àvriv nsrèi tIk 

y^v )(_f^<riei ahav ' {immmitTii ù» elmi ?,ùri¥ 
t5i\i S'eiiiiraiv, Wflv ài' evfwv iv TauTi) Ttf JJfóp» 

/m'arai ùnrò ^Aiu èufir» , /itij Ji yij ijv ■ iit r^i 
ys MMifi àuTùt frifitiHTii-itiìt ' h S"' imofiiv , 

£y «ejjSrJfu Simrct r» inófian, «())* S «ìp 
ureivas r^y ftijT^pa, b» ■oAi'j'ov ;^pii'si' èwAa- 
ySro ■ xstì xosTfJCis-jEle It rut vs^ ohié^xt 
rivrtivt, èShmi^sua-i re, «ai iwi 'A*afmytt 
mutShf ixtiroO > r^; X^f^^ i'Bunuiitctv 
tyiittTt}jm£ . u Taddìde n, pg. i ja. 
QEMllé opìmoiù dnaqae ebe baanA tnflmttt H 
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nìa, a coi sta pros^mamente Itaca j al Sud-Est 
Zante , che ne è discosto venticinque leghe 
all' incirca; ed al Kord-Est quart' ^ da tre 
leghe separata è la spiaggia d'Epiro, secondo le 
osserrariODi del P. CoroneUi e d' altri moderm. 
geo^^ . ta sna eatenàone m drconferenza 
è di órca venti leghe . 

Se alla ralebrità di qacst' isola negli antichi 
ten^i corrispondestero le memorie a noi per- 
venute, certo ai è che avremmo da riferire aT- 
Terimentì d' epoche remotissime, non meno che 
di qualunque altra delle più rinoidaie regioni 
della Greaa; ma poco è ^unto a nostra no- 
tizia di quei tempi, nei quali Leucadia gran-. 



|Mteiuemeiita anlla nostra morale , furono gli oggelti 
delle tneditaiìonì Sì Ulti i Hcolì , ed è suto Mmpie 
eguale Io spìtito ed il cuaiiece delle oiaìonì, aha le 
luDDo conMcnis ■ 

Alemóeaum in jicttmanùi mmuittej ti ^igw 
Màifieasie , ^Mumfvff « fiabù «ornine jimfhi- 
loeUam voeaue ì hab^at enim dm* fratres. 
AìenuAon, Ani^i3o<3am et An^ilàmadam, fnt 

expeditìoai Tnjanae iiUafiere Atemaemiit 

enim jEIiiu Acama oltenm partem Aeamaai^ 
a nto nomine appéUwU . Gnmor. Tom. 6. in 
Wòl^ngi Latìi Lib. II. Ctf, IV. pag. 3634- 



demente fioti. Ciò non ostante quel poco di 
certo e di probabile che ci rimane j basta noa 
tanto per moeitare come <^ angolo , a dir co- 
A-i deìla Grecia in il meno cnuideralnle * 
è stato una volta celèlHWissimo per popolano- 
QC, o per imprese di terra,odi' mare per 
il domicilio delle Ard bdlej o per aver ^to 
la culla a nobilissimi personaggi ; come ancbe 
serve per giovare in qualche parte all' intelli- 
genza dei Oassici Scrittori , clie dì quest' isoU 
in un modo o nell' altro hanno £itto menaiooe . 

CAPITOLO IL 

XtricoB o NhUos indicata da Omero . 

La più antica memoria d' epoca certa intorno 
a ques^ isola si trova nell' Odissea di Omero , 
. dove fra le altre imprese, delle quali si vanta 
Laerte, una delle più illustri quella si è d' aver 
conquistato Nerico :■ 

"Oi^nf. 'oSùr. a'. V. 576. 
Che qni' Omero intendene dell'isola chia- 
mala al presente Lencàdit, ed, in qael ten^ 
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spiaggia d'Epiro o tittorale dell* AcarDania , 
allora formaTa parte d'Epiro, doè delh' 
terra ferma, ne convengono tutti Scrittiai, 
siccome appresfio vedremo . Questa medeSmi 
conchuloue trasse dai riferiti Versi Sirabòné 
eOBl dictthlo: 4 AtvKÌit, &vrfi S'i» ri *«/<wl» 
{ùv x'ì^mtt tìs 'AKXfvivaiv ySt (l). Er* 
uniU all'Aca^nania per meiso di un istmo (3}, 
pel taglio del ^ale in poi formata isola . 



(t] Lib. X. pag, marg. 45i. 

(>) Tucidide è il primo tra' Classici che abbia più 
preeiMmenie parla» dell'Istmo di Leucadia : 
/il» AlOKÌ3ìtl,TÌi( T£ ^Jai yfic JijH^^vyt, *«i 

*fl* Itrhf rav hjfi.5 h n *«1 v Atuxì» t^l , 

ìai,WLg.»sj- - 

KiMi .yiyrh» i vuitrìtt Ì»Thi> iimifoia , 

flett HTtifo» MiASt^-Sunr yì^h^ 'Axaftxyla 
fiore Sntv (ff ^xt^v , r^t 'Ajutpnt. 

tieit ìktìIv Sij^erfxi 3s rit Si AeuKiibt. 
Suab. X. p^. tnarg. ^5i. j 

Jmmo vero, tecundum Strabonem , 4ieendmi 
fuerat Easlathio, Tai/Tlf. ÌktÌi* 'Hmlfa ÀvSVy 
«al AsvitétSti . Ntmqne "Hreff ec , jicamania 
ipm «tti in-rìi #w« *tìVtifv, ieaeat, fune eu 



Digifeedby Google 



Andie nel libro secondo dell' Iliade tro- 
fismo che Nerìto concorse con genli e navi 
all'impresa di Troja (i). 



£xrti Acarnaniae . Il P. Alessandi'a Politi negli 
Aggiunti cotnmenC. all'IlUda d'Omani pa^. 65(l. 

Leucas insula maris JonU, jicanmiiu 
Illa, cujus quondam penimuìo fiat • ìieoigo Utierlo 
pag. 576. 

Le«c*dia','fln cobokìuu col noms di Santa Maa- 
n, anlÌGnBH(tB ara una peniioU unica al continente 
àfiì' Acani«DÌa da un httaa . Isioria della Sociali 
de' Letterati luglesi . Voi. VUL pig. 11. 

fi^fiui»(mt «1*1 itiTatir)(^évTXt r^t èwì "Vun 
itfarftxt- &U»h. X. p. marg. 461- 

Ex primas Agamemnon ex Mjreaat.nore* 
ceatum CJuiteat ex Acamania vigiati ( étfVU ) . 
Dite Grateoie «fa Beilo jfìx^aHO colla vetrone di' 
AanaDaiMna ut, pig. ig. Ex ÌAaoaWjritet XIJ , 
(Hdt. 4o}ùfe>Bp*K> 18. ,-«10 tteiso BdlRnota4o' 
neqite ex /thuca tandem «avcs tuat exmucpna 



s 

Dal iroTsrsi scriuo nell'Odissea Nerico, e 
nell'Iliade Neriio, ne dedussero alcuni, che due 
diversi luoghi indicasse Omero ; cioè , che 
per Nerico intender volesse la cillà di Nerico 
sulla cosia d'Epiro, o dell' Acarnania, e per 
Nérito UD mouie di questo nome nell' isola 
d'Itaca. Peraltro due osservai io ai m'induco- 
no a credere che nell' uno e nell' altro luogo 
debba intendersi, che Omero parli di Nerico. 
Primieraotente ci fa sapere, che Laerte signor 
de' Cefalleni assoggettò Nerico d' Epiro . Se 
dunque , come pare a Strabene stesso fautore 
della contraria opinione (>}, tra i Cefalleni, 
o sia tra i soggetti ad Ulisse, nell' Iliade si 
annoveravano i popoli d'Itaca, di Crocllea, 
d'Egilope, di Zante e di Same, ragion vuole 
die nominandosi Nc['ito debba intendersi , che 
Nerico d' Epiro ivi si indica come uno dei 
soggetti popoli, e che non si vuole significare il 
monte Ncrito d' Itaca . Ed infatti qual popo- 
lazione poteva aver questo monte da sonuni- 
nistrare genti c navi ad Ulisse? L' epiteto dì 



Ulysses , led ex Cepkallenia , Ltucaiie , Zacyn- 
iho , Samo , insuUs et ex Epiro . 
(0 Lib. X. pag. marg. 45i. 4S3. 



frondoso o agìtator di irondi non è nientemeno 
adattabile a Nerico d' Epiro , essendo anche 
quel suolo pe* molti monti coperto d' albeii 
frondosi, in modo da non potei^ì disconreiur 
quell' ag^nnto . Qnantunqoe Sfrabone n mo- 
stri m^to in 'favore dell' opinione , che ivi 
parli Omero del uinite Nerìto d' Itaca, fondaa- 
doù snQa cUveratà della marnerà colla quale 
è scritto Nerico d' Ejnro , e Inerito d' Itaca ; 
io per altro non dubito che tale diversità 
•ia nata piuttosto da qualche alterazione d^li 
antichi copisti , i qiiali sapendo che in Itaca 
era il monte Nerito ^ nel veder la voce Nifpixìv 
presso l'altra d' Itaca , scrissero Nerito , cre- 
dendo che al monte Nerito d'Itaca si rife- 
risse . Al tempo dello stesso Strabone vi era 
diversità di opinione; glossando egli il verso 
81 3 lib. Vili dell' Odissea di Omero dice : 
■a.S>jXsv 'éiTS ri «VTo tùi Nijfiiru >.£yii ri Nii'iov, 
ine S' STi^av, ij a^m ìj ^uflav ■ 'O névTsi àvrl 
Ni|fÌT« ypapu» Nu'fDSo», ij àviwaMr , wafoi- 

Vero è, che i Latini hanno indifferente- 
mente scritto N'erioium e Neritium piirlando 
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di Nerico, da Omero posta sulla cofla d' Epi- 
ro, e del Eooate rierito nell'isola d'Itaca. 

Jarik medio appamt fiuctu nemorosa Zacynthos, 
Duliduum^ue ^Same^ue , et JVeritos ardua saxis . 
Effaffmus ieopaìos Jlhacae , Laertia regna , 
Et terram ailricem saevi execramur Uljssei . 
3Iox et Lsueateu nimhosa cacumina montù , 
iStfimidaais lumtii aperibtr JpoBo , 

Tu». Aoiwd. in. T. ajo-a^S, 

Zeaeatac,atPhoébiPÌd»eatt»Jctia tempia. 
JVec porùtt ^haeae, Laèrtì» regna, Samenjae , 
Id^it iitaceettam iftuetuqtie lortaalia tono ' 
Saxa CepfuJlcruiiA , at sa^Hàosit SeriUm arvit - 
SiLiui Iial. XV. T. 3oi-3a5. 

Che Vii^ilio e Silio intendano di parlare 
di Nerito di Leucadia lo.dedacodal riflettere; 
che i! primo dicendo Nerìtot ardua saxis 
maaifestameate indica una dtU, o un* isola, 
e non il monte d'It&c», dè)la qnale iaoLt non • I 
ha. p^r anco £aUo nenmone . Nei vn^' se- 
guenti ranunenultaea soua ninnat relazione al 
precedente contesto . Sensi dopo aver nomi- 
nato col nome di Neritoe l' isola , passa ad 
indicare il monte sul ^sde era il tempio 
d' Apollo { e questa descriùone corrisponde 
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precUamenie al giro che fece Enea Tenendo 
verso r Italia , che prima dovette da Inngi scno- 
prire l'iBola di Neritot^ o Leucadia, e Itape} ' 
quindi girando fà condnsse sotto il gran masso 
Lcncadio, , per prosegatre il cammino vetwo 
Core ira . Che -par Siliò TOgJia dgnificare Ne- 
ritOj o Leucadia, si rende matùfesto dalle espres- 
riooi scopulosìs Neriloiì ajvis , giacché ami 
non paò convenire ad un montOg ma ben^ a<l 
OD paese, le di cui camparle Steno Riarse di 
montuose e pietrose alture , come spunto sono 
qndle dell' isola dì Leucadia . 

CAPITOLO III. 

Primi abitatori , e Colonia condotta da' Co-r 
rintìi . Essi ftmdano la città di Niricos : 
quale fosse il governo istiuàto: pragreati 

Es[tosto in tal' gùsa tatto ciò che è neèetsario 
■a pere relativamente ai primi svilnppàmentì, 
imprendo a esaminare esiandio qokli genti si 
trovino , nell'epoche più retaste « »er popolate 
qaeatn ciontrade^ qoalì ili appresso, e l'in&ieiun 
da esse ìtì cserdtata. I Coretì, i^e, secondo 
Sirabone , occuparono una parie al di li deU'A- 



dieloo (i), gli Ateniesi, i quali al riferir di 
Meursio ìtì fondarono la settima colonia (a), i 
Lde^ antico nome de' Lacedemoni da Lelege 
ior primo re (5) , ed i Teleboi , di cui fa mcn- 
ZKme Aristotele, sono i popoli cogniti che in- 
nansì ad altri vi abitarono (4) . Manca però trop- 



ea) 'Apf^-eriAoue T-DA(7éi«( ^Xy(riv èv (iii> 
yif TI) ' hnufiiàvisv ptjo-l, TU }ùv Ìx.eiv àu~ 
T^! KoifljTXt, Slrab, Vit. pag. marg. 3ii. 

(a) Alhcnae Acamaniae, Uve Cttrelidis. Sle- 
pWus, in 'Ajiimt. i^ìiiAii, 'A»«fv«tr/«( £c 
Ai)(*flT/i(o*.'Aj)jwtfsM,J» TS Kufijn^i itT'uranras 

fortuna AAenantm Vber tingulaiit, pag. {3. 

imoiK^ffai rqv 'Anafvavlm , Strai». X. pag. mug. 
46.. 

'A"f/?OTMau( vùMrSai hj^Sa-iv ri 

iTforeirrifm Ai^syxt tha Ttittsjìixt .• Idem 
Vll.ipag. marg. Sàa. 

■ -(4) E'f 3% Tjf AtuKaSlm xtù «urixj;»'» 
nnà- A^/cytis inoliarsi, tÙt» Si ^vyitTftSpS* " 

A(?ft y Uv rtt 'affiti^ vKéiitm • Idem VII. 
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po onde si sappia la certezza che si bramava su 
lale ottetto; e coloro che qoeste occupazioni 
rammentano, non fissano almeno come , e qnanr 
do abbiano avuto Ia<^ . Non dee recar peri 
mararìgli», se dalle tenebre di quei tempi 
non m'è rìnaùto avere nl^riorì lumi e schia- 
nmeatì; e valuterò sempre qneste poche no- 
ziom a preferènza d'una informe mescolaiua 
di oggetti che tra loro si attraversano, e si 
confondono. All'arrivo dei Gorìntiì dunque 
limiterò le mie ricerche . 

Questi non solo stabilirono colonie, fonda- 
rono cillà, e le costituirono in governo; ma 
risulta che hanno fatto conoscere in quelle re- 
gioni le dolcezze di una completa civilizzazio- 
ne, ed i vantaggi del nuovo stato sociale. 
Provano quesd ultimi avvenimenti le antiche 
meda^^e di Leucadia, sono d'accordo a con- 



ptig. marg. 3-23. Or se io quell'eli Leaca& 6- 
ceva parie dell' Acariiania ^jia Aso*iÉ51, xat 

Tifi K«l OUTW ye* , come nel X, pag. marg. 
'453 ce lo afferma Strabone; ai pub dunque da lutis 
qnette notizie inccogliere , che ! popoli summeniovaii 
SODO qae11i(Cbe innanzi a qualonqne >Uio, ti cono- 
scono per abiutorì di quelle Trioni . 



4 



t4 

feiTOwli i anticbt Classici, e i piii moderni 
dilati» e saranno i docmuenti giastificativi' 
de'prìncipaU assunti di questo lavoro , 

K»Y nSAse ri vùitta-iMt Tur Kofn^luy, ìri 
Tiywu i»rertiWB/tf«y , ( Spanhem. 

Oiaaert. V. De Praest. et Vm Numism, 
fUEg-. 376 ) , Ha ohre il riitibdo del Pegpseo che 
Ctninio impronUTft celie pnqwie medagUe,Ra> 
schìea{^pii^ hCSÙmeraj e Bellerofeate (1)3 
EdOiel ed atei il teschio dìPallade (3) j e qne- 



(i) Extra Aàmm eit, 'Pegasum et Oùmae- 
ram , et BelterophoMem ex etjaa pugnatUem esse 
propria Corintkiorum insignia. Lexieon Ùnivers. 
rei Nnmm. Vet. et praecipne Graec. eie. edidìt 
Johan. Christopli. Rasclie lit. C, Tom. I. Pars poiie- 
jrior pag. gal. 

(a) Caput Pailadis 

Doctr. numm. Tetcr. coascrip. a Josepho Eclhei 
Pars I. De Kam. Urb. Pop.^ie. Voi U. pag. aS;. 

Caput Palladis galealum, Pegasus volans. 

la primo ex deicripla omnia symbola conspi- 
rara, ut Tounum Coriittham agitoscamus. Paiisan. 
•aim tes^B est II. Cap. IV. Ex, stirpe Corinlhi tem- 
plmi 'A^cast ;g«A<t'ir( Jlif , hoc ett , SKnervae 
Frenatrìcis , sie dietae , ^uod Pegasaat fieno a te 
MbaetumBdUn^honti dono dediwt. Muiiei San- 
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sti tipi, congiunto srmpre V o K che Corinto 
indicava , si ravvisano eziandio nelle medaglié 
di quelle città che avevano fondato coloaÌe(i), 

tiav ìBuripK Klti nijTipa aùx. sìvai sr^iìjy Ty)v 
x.aToix.i^evirctv àurifv Tré^iy. (Platodel.cg. VI, 
Henr. Stcph. ed. pag: ) ; Cammunia colo- 
hianati insigiùa vel symbola cum antiqua ant 
nffijore eamm patria inNummis. ( Spanhem. 
Dissen. IX. de praesl. tt usu Nvimism. p. 568. 
V". Ut. XXVn.). Cod rorigine dl.Corci- 
ra, Siracusa da Corinfoj' di M^ra* e ^ 
Camarìna da Atenb per i nmlxài delle loro 
medaglifl trovasi espressa . 
Ho premesso queste traictìie, {>ercliè àd-un 



dement. Numitmaia selec. Reg. Pop. et Urb. etc. 
Tom. L pag. 169. 

(1) Qui ùléram. exhibent. Eam tsst vctits 
PhoeniàumKoph, in cujus locum suceestit K et 
Sia ùtdieari, Corùtthum Inter omnes convenit. Docir. 
IVuinm. Vm. conicripta a Josepho Eckiel Pars I. De 
Num. Urb. Pop. «e. Voi. D. pag. a45. 

Onmes eos Corint/am reserOendot ^ lù^mm olii 
tìquam Koph impi-essam heAem. Lex. tlnìven. Rei 
Kamm. Vet et prsedpue Graec. etc. etUdit. Jo. Chrìu: 
Raiche lit. C, toni. Ì. Pin po^ìor pag. 934. 
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ton&onto serrano di base ìCdi regola à ^(nanfo 
mi sono prefisso dì provare, e qualora a parte 
a parte Tengano conùderate le tnediglie Leu- 
cadie 1,3, segnate nella Tavola I , ben si rilera 
per i dichiarati oggetti, che Leucadia non meno 
delle dette città fa colonia dd Corintii . Ero- 
doto, (i) e Tncidide (a) hanno pnr^ rìcono- 
«ciate simili Terità. a'< èi^^tx») tSto, Koflr^M 
ii/tit A^vw V (S) t tale era il Tanto de' Siracosaaia 

(i) Lib. Vili. pag. ij-j. marg. 4fl. 
(i) Lib. I. pog. 3b. 

BaUerophon Pegaso insUaù htatoM iaUrfuM 
AETKAA . Chimaera . . . 

Uiriasyue faciei typus erigìnem CoHnihiacam 
palam eloqaitar. Doctr. numin. veler. coùKrìp. ■ 
loHpKo Eclfael Pus I. De Hitm. Urb. Pop. etc. 
Vot U. pag. i86. 

AEY. AEtKAA. CofM PaOadii, Pegmu, 
intuì» AeartteaàhB ferfi aSnumu arcala Corin- 
l3d eelonìa. Ibid. pig. ajS. 

(3] famaito ItBU.' i5. t. 91. 

Corìn&ni. FiUfivn ^eh^ae caput, tìraeetaé 
àeaUìÌMer Aio maria JaimtntfetjiegaeimguaMt 
tpactaeuto tdtpatita, piweimam^Ué tài Mtiiaiùi et 
^arta amtmi$aleni tm Óneeìa tètùutk, merci- 
moniCf IoaipbuUa,tnaritimit et^is potent, contn 
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lài^ Cgoalitteiite applicabile a'Leucadii, che 
origine inew traevano . 
Sarebbe poi detiderdnle «ti poter deter- 
minar questi &tti con una precìsa cronok^ia, 
ma lum mi aono arriiCliiato dì penetrare pìfa 
indAntro, per non perdernù in' nn laberìnto 
inestricabile di ctragettnre e di discnsnoni > che 
boa è possibile risolvere in nna maniera positì- 
Vajennlk ostante l'adito che poteva aprire la 
lettera Keph sottoposta al Pegaseo della meda- 
glia II di Lencadia « non pretendo di iàr rimbit- 
Are ad un tenuto remotìi^ino avanti la impresa 
di IVojail ^mo stabilimento Coriolio ndla re- 
gione di lieucadia, ma di dimostrarlo almeno" 
tanto anteriore quanto bastasse > perchè una na- 
scente colonia giunger potesse al grado di fi .ri- 
dezza , e d' auge in Cui ce la fa supporre Omero . 

Phìtippi Cluverii teste Strab. incrodual. Geograph'. 
IV. C. 7. p. 409. NoL Jo. Bun. edit. imsi. ijag. 

Leggesi in f laureo nella vita di Temislocle , che 
Lencadia era stala colonia comune de' Corintii e-, 
CoTcirei, L'isteuo pot riferìice nella vi» di Timo- 
leone che lo fii unicamente d« Corintii, taserùoDO 
che bovad pme atbnnaU ddFittoria di firoSoto, 
a legiutamente da (peliti di TodAde. SB th Aaa.- 
qoe permesso di dalKtare della prima , mìXeao il to- 
tale ùlansio tIegU antichi Storid la tale propoùta. 
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Era condotla quesla colonia da Ferontej 
che foadato aveta il tempio di Apollo, sopi^ 
nn altissimo e incavato dirupo di Leucadia , 
ed in OD Gito dell' istmo coutigno all'Acarnania 
( dùamata da Omero costa d' Efùra ) avea &b- 
bricato la duà di NirìcoS , da luì così della 
dal dome di Boa. madrev Di ciò l' IstnìnonC 
alla Tavola II3 con la maniera propria di qqà 
Kmj», c^l^ ba conserrale le memorie. Ca-' 
gionerà fprse na ^alchc: dnbbio "il Tolerri 
ivi trovar Nirìcos, mentre non è individuata 
dal monamcnio . SchefTerio con una tale de- 
nominazione ricorda la citlii edificata in qudla 
circostanza (i) . Gò afferma dunque questò" 
eradito o sull'appoggio di aaticlic notizie, op- 
pure conosciute già le posteriori epoche del- 
le fondazioni, e degli autori delle altre due 
cillà che codipicndeva Leucadia, ed ha do- 
vuto pcixià dedurre, die Niricos , di cui non 
conoscevasi il nome, fosse la città da Feronte 
fabbricata . In tal proposito però non Cttì 
alcnna- manifesta proTa'> e bisogna conte&urri 
dì adottare le congetture icbe hatmo in se vOa 
madore appareoza ragione . Rintracoate 
con tali messi qncste noziom, sarà per giuste 



(1] De peraraipiis Corinthiù ^liiyHTit SkI, T, 
|«g. V). Dpjiliae i653. in 4-° 
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presunzioni esposto tulio quello , che , attesa 
)a totale mancan^.a di positivi ragguagli, si può 
desumere sulla natura del governo, che ave^ 
vano in quei tempi ndottato i Coriutii . 

É nolo , che il primo governo , sotto il quale 
gli nomiiii principiarono nel mondo a vivere 
ìnneme, è slato la Monarclua (i), ed i i^h 
antÌGlù. popoli i dei quali parla si .la satrache 
la profinia isiorias erano sottoposti- a! Re^. 
Se si le^e attentamente Omero, nnù 'de' priini 
scrittori dopo Mosè (a) , non solamente appa- 

(i) I Babìlonii , gli Assirii , gli Egiziani, e le 
oaiioni elio abitavano vicino al Giordano, e nelt» 
Palestina essere stati solio qufua forma di Oo verno 
lo afferma Mose. Gcni^s.Cup. X, v. io. Platone de 
Legibui IV. E nella Crinia Apìslotile della Repub- 
blica I. cap. 3. Pausania Boeot. Tom. I. nel princ 

(i) I franunenii di Sanconiaione conservatici da 
Eusebio e da Teodoroto, essendo genuini, snebberò 
le più antiche memorie di ^ndle di Omero ; dalb 
testimonianza di Porfirio, rìporUta da T^odOMIo, 
{ De cor. Graec. Aff. ) A deduce clie vino 8aiic<v- 
niaune al tempo di Semirimide , e prima-, ovvero 
intomo a! iem[d della guerra di Traja . Sotpeuano 
perl)/i£dd crìtici assai accurati, che na apocrifa 
l'iitorìa di Sanctmiatone , e che non meiitinp fede 
i racconti di Fitoae Biblio e di Poifirìo . Lo Se»-* 



ì-ÌBce che tiittì i popoli , dei quali parla , vives- 
serò sotto il regno, ma pare ancora che egli 
non avesse idea di allr' ordine di governo(i) : 
e ciò non è ^unto cosa inverosiinile per de' po^ 
poli} i quali in una Iniiga successione di secoli] 
govertaatì sempre dai Regi j concepir non sap- 
{nano qnal ùa lo slato di una Repubblica ; ma 
jaaa è affidile tnblto iidoider la ragione di 
Questa nràEbnnì A di Bnoù ornane. U gprtraó 
m solo orVero Ift Honuthìai al riferir À 



ìtgttó, e lo Stìlingfrét ( Oiigìne Sac. t, Gap. ÌI. ) 
ragionano degli aiMir^ , ctie seguirebbero intomo 
■lA tempo, in coi éiceà risanto Sanconiaione . Enrico 
Onino ( De Zar. TrisDi. et Saehnn. Etc. 111. ), il 
Tan Dale ( Dissert. uniti a quella di Aristea ), il 
Dodwello ( Atti di Lipsia Suppleiiienio Tom. II. 
pag. Sia. ) riileliono ancora sopra il sileiiiio ài 
Intti gli Sctitlori anietìori a Fiione Biblio, poicbè 
ninno dd nMewmì ttomina Sancoaiaioue , e neppora 
la di 1id btoiia . G parlando di Porfirio , «ccome 
«embrino innegabili quelli errori , cbé Jìlrono da 
CSM e da Filone pubblicai, parhndo del lonpO, in 
cui presumono cbe SanconìatonB ManveiM, codrà 
I potrà essere gran totpetto diUntìin tutta l'Ialoria, 
• nell' Autore mederimo che stìnuil alari* (oritta. 
(0 Uìad. n. TM». ao4. 



Polibio (i), si stabilisce sena' arte, e per il 
puro moTimenlo della natura . Avvezzi gli 
uomini a vivere sotto l' autorità dei padri loro, 
i quali nei primi tempi erano i capi e i le-^ 
^[islaiori della propria fiiiniglia , doTevano 
DfHiiralmente scegliere quel governo , il quale 
i^aggiormente era conforme passiom loro 
&vorÌte. Cosi di £imiglie se he compose 
una sola ; i naovì cittadini sì riguardarono 
insieme oon^e fratellìf ed ebbero per il nooTO 
Uonarca l'amore, il rìspe^e .« l' ffbbedienza^ 
qnale ad nn còmnn padre si cqaT^ivaj ed il 
^narca dall'altra parte j nonsefXHodtffdoclié 
le voci della natura e della teoeressa paterna^ 
conobbe che non per altra catisa era stato 
inalzato a quel grado, che per procurare assi- 
duamente la salute e la tranquillità non d^ 
SUOL sottoposti , ma de' suoi figli : esempio 
egregio e consolante di virtit per chi regge, 
di felicità per chi ubbidisce. Questo fu il patto 
sociale per cui si sottonii&e Sidone adEgialeOj 
Argos ad Inaco, Atene a Cccropc , Corinto a 
Sisifo, Sparta a Lelege^ Tebe a Cadmo j Mi- 
cene, a Perseojla Bdacólouia a Garaao> e con 
le stesse £>rme di' costitniione troviamo in 



{%) Uh. TL Cap. I, in prìncipi» > 



appretiso sostenuto il maggior numero delle 
cìttit'&io dopo l'ecòdio di Troja. Strabdtae 
ce -Io a£ferma-(i); e da Dite Cretense risnita, 
die i condotlieii delle- genti e navi per fpdìa 
fiimosa q>edisÌoae, eivno ì deÙe reipet- 
tiVe dt& . A questi racconti nou sì può rhro- 
tare ripugnanza vemaa , perocclià nei iteiilt& 
jMÌi aniicHt e remoti non altre (aroao'le OC- 
enpazìoni degli uomini, che il cercar di saeà.- 
Stere, di accoppiarsi insieme, e di riprodursi; 
essendo questi i soli desiderj, della naturS'inca- 
pace ancora, .se nel decorso dì quella dina- 
Mìa d'uopo fosse, a mettere, in attività i mezzi 
del proprio genio . Tali sono le opinioni clie 
ebbero corso sulle nazioni, ed i popoli di 
qae' remotisumi tempi, e pare che con non 
men forza pi-eval esser o all'epoca, che i Co- 
rintii costituirono il goyerno di Leucadia . 
Narra lo stesso ScheCferio, che Feronte era 
il capitano dei Leucadii, e-da questi co' prin- 
cipali deli'Acarnania popolò la città di 7firicos> 
ove stabili la sede del governo di quelle re- 
gioni (a). 11 titolo di Capitano, che. ha lo 



C^] Tiri fii* aS* itp' i*\ Hyeitèm rarrifunii 
Iiib. T. fàg. nurgin. 319. 

(a) De perantiguU CoriatMis ùi^^Hs-itt Sech 
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stesso senso del greco 'Hj-f/tbv, era usato da 
Sirabone, come abbiamo veduto per denotare 
gli antichi monarchi'. Schefferio agi^wige 
inolU e, che E^ilope e CrocQeoi fratelli Te- 
nuti da Corinlo in Lencadia dopo Dolmone 
successore di Feroote, etUGcarono non ltin|^ 
dalla spiaggia dell' Acamania il primo la città 
di Etiope, il secondo quella di Crocilea, che 
'volière soggette al governo di Niricos (i) . 
Si rìcava quindi che Feronte formando un 
popol misto di due, se ne facesse il reggi- 
tore, che in seguito riusci ad altre imprese, 
e che fltd diritto- che avea Corinto , come me- ■ 
troptdì, con una successione sostenne questa 
dinastia .- Fondato dunque in sulle cousideca- 
rioni precedenti, e di cui per questi lumi trovo 
l'applicazione più vera di que' principi , sU- 
bilìrò yiepìiile mie congetture a credere, che 
il governo istituito in Leucadia aB' arrivo dei 
Coriniii, fosse la monarchia. Ma per nscbe 
intieramente dallo stato primiero della natura, 
e valersi di quei soccorsi che corre^ooo gli 
abbagli, ed i viz) proprj all' istinto dell'homo, 
i Leocadii aveano bisogno di un popolo molto 



(i)iDe perantiquitCorinthiis ^niytfo-it . Scct. 
V. pag. »9' 
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più colto, che Tctiìsse ad illamlnarlì, comtt* 

nicando loro le sne nozioni , col mattato delle 
sue esperieoze . Doveiiero perdò i LeucaMUr 
rìjKtere eoa più saccesso gli sviloppamenti del- 
l' ingegno e dell' industria, egaendo in progresso 
di tempo peirenutì a quel colmo d> fintona , 
che Ila segnato on brillante periodo Btd tea- 
tro dell' istoria , siccome paragonate innetne 
più autorità degli autìchi , ce lo mostrano i 
moderni eruditi . Or tornando a Nirìcog essa 
fa città con fortìficaziom , avea lempj e prò* 
fanì edLSaj , huriiievo-j ^rof^'ti^^oi/ secondo 
Omero , fii paese ricco di un esteso commer» 
ciò ( I ) , e iiotano gli Scoliasti di Strabone , che 
a ventimila n' era il pieno della saa popola-* 
zione Niffirof JVirftufio^M C^) ■ Alcune citt^ 
grandi, diceva Erodoto ^ della Grecia, sono 
oggi divenute piccole . Che direbbe di Niricos, 
che appena in quest' epoca si sa ove fosse 
stata ? Anche ì pochissitni avanzi , da cui se 
deduce la ntaamone, offrono insieme' lo speh 
tacolo della rìrohinone dei lepipi e dell'età. 



(i) Norden en dice set leiim et ofiseivation* ■ 
Leur. XXV. pig. iSfi. Copena^e i^Èa. in 8* 
(a) la Wùietu, nota ii. «dia. dì GotUnga. 



Fio qui abbiamo saputo tanto j quanto le 
notisie aTnle si poteano estendere: resta il 
seguito di quelle, che con i progressivi latti, 
conducono all'epoca òx Ulisse, in cui Niricos 
ed i paesi adjacenti aveano fatto parie de' suoi 
dominj . Intorno a' lumi di que' secoli interT 
jnedj , sembra che l' istoria non ci abbia assi- 
stito ■ Ci applicheremo adunque ad accennar 
ìa sorte dei Lencadiì dopo questo lepipo, 
prorata dalle autoritji le più antiche, e le pib 
rispettalnli , 

Ecertoc^e chi legge Omero, sommo iste- 
rico in qualche senso non men che sommo 
poeta, comprende facilmente che IViricos va- 
lesse noD solo pel suo domestico splendore, 
ma per le sue forze, e le sue risorse. Infatti 
j f^ucadiì dappoiché stabiliti furono presso 
di loro i Corintiii qu,el popolo peritamente 
celebre , non si poteano Tolgcre con più inte- 
ressante, e pUi utile oggetto se non che a ri- 
trorare i prijncip] Teri , che servir debbono di 
base ad ogni società, conoscere le opinioni 
tutte coinè tutte le arti , e mercè tali ajuti, 
pervenire alla sua floridilà. Bisogna credere 
cbs Ulisse non occuj>asse quelle redolii ol- 
tre la ca^oU di Troja , giacché Terso l'isteHa 
epoca rientrali con nuove colonie i Cerini 
edificarono dell' ahre citlfc, e tra queste ù 
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GOatano Str^los, Tirreo, Azio (i), ed ÀiJa-< 
clorio (3)5 ed.i Leucadii viddero saccessÌTa- 

(1) npuT^v ì^ìv 'Aita^vétuv x.'^fiov ri 
'Aktìw ifimùitat Sì KiytTxt ri, rf hfòv 
rS 'AutIuu 'AtrjAAoiMC , ita\ i ié»fa i Tei3r« 
tÌ fina t5 »6k!rot/ , S^oura KUt )iip,ira snrit ' 
StTsb. X: pag. 45i. 

De porbt', Gteto XVL epìit. g. » Leueadent 
a ifenimut a. A.Vni iAif Novenibniia. d.F'U' 
» AcUtimi m prapter tempesiatem ad WI iàus 
■ morati sumiu . » Clarias factum et oppirtitm et 
pmmoniorìum Aaiaea'vìOoria , £t colonia ea de- 
■AÀla.Cbristoph. Celiar. II. càp. i3. Sectio 6. pàg. 
889. £1 Svetonius Àugiut. Gap. 17. i> navali 
praelio àpud Actiiim vicit: n ei Gap. 18. » tirbém 
IVtcopolim apud Actium condidit, ludosqae illìc 
iptìnijuennales constiluil, et ampliato vetere Apol- 
linis tempio locum caslrorum , exomatum navaii- 
bus spoliis , Neptuno oc Marti consecravh . 

Ove csìsicva questa famosa cicUi ed il tempio 
rinomato dì Apolline, in coi ofRA Angusto ! «noi voti-, 
scorgonsi ancora alcune roline : il àio si ricduosce in 
oggi nel piccolo viHag^ ^ 'S. Pìetnt, ' 
dherso il dettino' di queita diti, preuo alla qaale 
'Kgtà la mniuòrabil }iatUgUa,cttededsB dell' impent 
del moncla de quello i& -.Unte alQre fiduon dtiì • 
' (a) Dicaearehi itatiu 'Graectae apud Geograpli. 
Min. pag. i44..'Hata 0.- 



mente ristabilirsi nel loro seno que' popoli che 
si raTTicÌDavano di cosiumi , d' interessi , e che 
aveano comune ad essi il sangue . Scrive Dionigi 
d' Alicarnasso , ch.e Enea essendo approdato in 
Leucadia, quando fuggendo da Trojas'incam- 
minava verso l'Italia , in memoria d' esser ivi di- 
gceso, fu creilo da' Leucadj un magnilìco tempio 
consacrato a Venere di lui madre , na/.éirici Sì 
'APfoSiTtii à'ivsiaSlii ci aggiunge lo Stesso scrit- 
tore (i). A questo tempio invib Enea le 
armi dell' amato suo Acatc (a) . Mente di 
Kiricos, direttore di nave, che era andato a 
Smirne pel suo traffico , persuase Omero a 
seguirlo ne' suoi viaggi . Omero , che giii pen- 
sava alla sua Iliade, s'imbarcò con lui, ed 
appare chiaro ch'egli vagò per molli paesi (5). 
Ecco , per quanto la scarsità delle notizie il 
permette, un'idea de'Leucadii in que' secoli . 



(0 Lih. 1. pag. 4o. 

( Aeiieas ). In Ambracio sìnu slationem hahuit , 
Leucadioque Apollini in £eiicaiae promontorio sa- 
crijicavil . Moeisali , Hist. Orbia Mariiimi I. Cup. 3. 
p. i3. edit. Divion. itì43. — istoria dc'Lcllcrati 
Inglesi VUl. pag. ii. 

(z) Bartlone Jsolark) 11. pag. 35. 

L3) Erodoto Vili. pag. 307. 
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CAPITOLO IV. 

■Cattiùuieaà arìatooradca in seguita aàotr 
tata: Jbniatione della oittà di Etlomeno: 
a^rantmfenti nfUe fcì^^ f tifile qnì . 

O che gli affetti per cui prevalera la monar- 
chia avessaro comiaciaco a perdere la loro 
attività e forza sul cuore degli uon^iiùi o per 
que'vÌKj inerenti col corso di tetqpa alla co- 
stituzione (U ano stato, oppure che le cìtì^ 
delle Colonie si credettero ia diritto a seguir 
l' esempio delle meuopoli , a* è certo , che i 
Leucadii cangiarooo il governo monarchica 
in tuia libe^ e indip^dente aristocrazia . U 
fbiarjsùmo Gotdieb Wenudorf dovendo scàr 
vero *aa i govenù d^i antichL popoli , co- 
mindò dal qotare , il seccalo di Lìcni^o 
è stato OD secolo , in cui il desiderio ddU 
libertb animaTa i Greci ad istituire govemi 
repubblicani. In qnesU) lavoro j che suppone 
nell' autore una non ordinaria erudizione , ci 
fa sapere, che verso que' tempi in varie città 
della Grecia stabilirono governi aristocratici, 
così ha avuto luogo in quelle delle colonie 
che cadauna vi indica, e tra queste «dice i che 



tale fii il goTemo dei Nerìzii e degli Ello^ 
meni <ÌÌ Léucadia, ove «ra il tempioPiUco(i)i 
Fatto il ragguaglio di quanto 1* i^>ria ba di 
•no proprio, pare, the esiandio A coofop)- 
tnìnó i Inali die n traggooo dalle medaglie iti 
Lencadia . Si teutila bon&nna de'mfmionenti 
di questo genere , iìlie piii d' ogni altro sono 
ittati rispettati dal tenlpo . La lot-ò fede non 
dee meno persuadere , battute, coiUe è noto , 
per pubblica autorità, battute per attestare i 
fatti che in quel!' epoca avvennero . Ve^ad 
la medaglia al N.° 5. TaV. I. , ove per 1* es- 
tergo ne' lati perpendicolari d' una lira leggesi 
AEYKAiinN APISXnNKPAT , che se può 
talvòlta la«ongetlufàr!eàipIereiI vuoto jéomé 
si usa nelle lapidi, e ne'libri anticbi, qualora 
sembra che il contesto lo esiga , in quel caso , vi 
è giusta apparenza , che l' intiera lesone fosse 
AeuKaS!uv 'Api^mtKfxTnt, cioè, iapoieaza de- 
gli Aristi (o OOixDaSA) dì Leuoadia. La Lira 
rìgoarda Apollo «Conte osserva Eddiel(à),iu<- 



(i)' De Zycwgi epochis ipecintert) jp, 88. '^Ìi. 
tlorìmberga in 6.° 

(a) Nuaù t/ui fyram in averta sistunt , certum 
exhibeM fferculem JUutanm , ^vod eoi^rmaat 
deaarii Pomponii SSatae j fuori si fitfi «nrr ^pol' 



me a cui era in siogolar modo devoto e sacro 
qael popolo . Il rovescio col teschio Tirile 
sarà il ritratto del Magistrato, come da molti 
è notato . Per tutto ciò danqae sembra age- . 
Tole il dedurrei che il governo aristncradco 
adottato in Lencadia, oltre l' istoria, è fondato 
Bol credito delle proprie medaglie. Dopo che 
i LaicadU' stabilirono U nuovo goverao ,'St dee 
presumere die cominciarono eziandio a ri- 
guardare ì loro interessi separatamente dù 
Coriotìi. L'istoria intorno a quell'età si tace 
assolutamente su tale oggetto; non ostante Iq 
spirito di qnei tem^i, e la natura del governo j 
potrebbero ofl'rire un fondamento della loro 
indipendenza. Tuddtde , nel descrivere i soc- 
corsi che hanno avuto i Corinti! da' Leucadii 
per la spettizione contro Apollonia, dice, che 
per otteòerliaveaiu) pregato! Leucadii (i), in 
riflesso dell* amioaia che sotsitteva fra i due 



lini veUt tr&ui, reperiet apud Haae urhen fimum 
^pollini) Leucatae . Dacirina num. veL conscrìp. 
Mc. Para I. Pe Nnotrs Urbiam, Pop. eie. Tol. II. 

ii)'Kìù 'E!Tihtufivf hh^^ntta, oìvxfiexp*- 
vifTt .... Atw&hai jì, Hk» . Idb. I. pig. 9». 
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popoli(i). Appare quindi da tali esprcBsioni, 
che i Corintii non coniavano nessnn diritto 
sopra LeuCfkIia; dal cliededacedi UgoaJiueate 
che delle altre città della Creda , l' indipen- 
denza de' Leucadii . È, però veroEdmìle per la 
vicioanza , e ancte pà per la comune origine 
di qnestt due pojv>li, che fossero congiunti tra 
loro in un sistema di repubblica federativa (a) . 



fi) TI AfuKiiJo; nai tuv a'AAotv wÌ/,luii 
ifxi irpiiri ip'i?.!ai firity , mtt'^fa.ro'useìiùù-JTat 
eie. Lib. I. pag. 

Nel Catalogo delle antiche repubbliche , descritte 
de LudoTÌco SbtoIo , trorasi par compresa Lcucadia . 
De Numis antiquii , Cap. Xf. De Numismatibus 
Graeeis rerum pablicarum etr. Vid. Gronov. Tom. 
XL pag. 1897. 

Ebkbel KciTe che LenciAe età una deDe dttli 
autonome. Doetr. mm, ivt.' etc.' Pan /. Fot, II. 
pag. Ì86. 

(a) I Gred comindarono a provale i vanu^gi di 
quBEte auociaiioni ùdo da' teni[a di Amfizìoiie Be 
di Alene, cbe instimi quel celebre consìglio detto 
dal suo nome degli Amfiziooi ■ A) riferir dello Sco~ 
liaste di Pindaro, alla IV delle Odi Pitiche, eracom- 
posto da dodid popoli della Grada 'AfipiiertJavK 
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Ciò posto éiascmia delle particolari società coA- 
federate restava in se stessa libera e indipen- 
dente, godeva ilei governo interiore tutti i 
Tantag^ di tma repubblica , e nell' enemo , 
attesa l'nnicMe delié ioriei aùiaisUTa quel 
grado ài poteoia per {totei' i^enstere a oeimci 
pUi pos$eoU . QneitA alléaow o asBoduiom. 
fecondo Bfouefqoied, feceA> fictrìre d lungo 
len^ il corpo delta 0re(ua(t). EH £i^, gli 
nomini non sono tàa!& eoniiti éotto il nome dì 
popoli] te non qnando hanno atnto dei co^ 
mnni principj , delle le^i àniili , ddla dipen- 
denite scambievolt , che gli hanno rit|niti , e 
che hanno , per dir così , attestata la loro ideo* 
tità . Dopo quanto afferma la storia , ed nna 
fondata congettura snlla natura di questo stato 
politico , restano i raggoagli della particolare 



^(iieitx i^vii» Tfi{ 'EAAiiiii writ , e secondo 
Eichine ì popoli erano questi t 'fesBali, Beozii, f),arii> 
Joiùi, Perrebi, Magneti, Locresi, Ftiati, Mdàf 
Focesi e Pclopi. Sappiamo da Erodoto ( Lib, TUL 
pag. 543. ) che i Lsucadii erano compresi fra i Dodi 

\i è duDipie giusta apparaaxn clia per ule diritto 
■bbÙDo avuto iogreaio nel contìglio AniGiliKiioo . 
(I) fSi^t d« Iriz, Lib. IX. G^. L 
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legislazione con cui era amministrato . Nar- 
rano alcuni eruditi , che il primo Magistrato 
di Leucadia era V Arconte, denotato AelnaSàf- 
j^ov (O- Si sa che in molte città della Grecia, 
col nome di chi tal dignità occupava, erano 
segnate le respettive medaglie; or i tanti nomi 
che in quelle di Leucadia SÌ ravvisano, come 
a suo luogo vedremo-, e di cui ce ne afferma 
Rasche (3) ,potrebbero servire per indizi onde 
dedurre, che le autorità del governo de'Lett- 
ca^i non differivano in diritti e prerogative 
dulie altre città Greche. E assai naturale, die 
i Leucadiì , dopo questa politica eòstensa > 
«Ten^|aa'^tp ]^iìi .messi di esercitar^ J^||Coltji 
intelwlhalì , ànidÌiI^^o^^'ìnl»^^lémp<a 
qne'siiccGssi B vanta^ che formano la felicità 
di imo stato : Le prime cure del naovo go- 
mito si rivolsero a stabilire una dttà con 
opporluao porto , dal cui navale Arre gli 
armamenti per una flotta, e favorire insieme 



(i) Norden en Grèce eie. Lettr. SSV. pHg. i5g. 

(1) Quorum varia nomina aes Leucadium fw(- 
Ait .... Quorum varia omnino nomina laudant higui 
urbit Numi . Leiicon DnivarMA Bei Nnmnurlae eie. 
lo.QmU. BBK)lw.T«m. D. ^ipoit. pag. 



te speevìaiàom mcrcaiitili . h' erudito Nordeil,' 
feolla scorta di molte -antiche notiaies fissa la 
fimdaaiDae della contemplata .città all'anno II' 
dell* (Himpidde XXIV , sotto il Leocadarcbe 
EUimene. da cnì prese la dehominauone di- 
Ellomano (t) i Si raccoglie da Tnddide, che' 
^goesta òttli ensteva ib Lencadia, e che ella 
era una piazza dì gUerrat giacché parla delU: 
gaamìgione dei soldati che conq^eodeva (a) * 
Sembra che in og^ si lìcoaosca la posizione 
dì Ellomeno iU queUa vasta pianura lango 
le sponde del porto , chiamato corrottamen- 
te d'Eglimenò, il migliore di tutti gli altri 
dell'isola. I tanti considerevoli avanzi che in 
tatti i tempi si sono discoperti in ^el suolo 
devono Jar credere, rinnendo quanto si è detto, 
che colà una volta fosse la. citiìi di Eltometu). 
Ecco come si po.ssono coacordarc queste o»- 
servasioil con quanto è notato da* più accu- 
rati geografi (3) . Conviene supporre inoltre,, 
che dopo una tal rpoca , più che in ogni 



(i) tfaiàea en Ciice eK. Lettr. XSV.^.lSg^ 
(a) Tacididet DI. pag. 137. 
(3} SuitÌDÌ > Atlu ouiieiwl itati tur lu meit- 
leon calici mociernw etc Bariner ia B<k»get 
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altra, sì coltÌTavano in Leucadia le scienze, 
le lettere e le arti . Cleonale poeta Epico, ed 
I^ncUró Statuario, che fiorirono 1' uno nel 
VII Secolo prima dell' Era volgare , 1' alleo 
Terso il VI, ebbero culla in quelle contrade(i). 
Rilevandosi pur dall' istoria che essendo mi- 
nacciata in (pie' tempi la libertà, de' Corintii' 
dal disegno di Gpselo , pare dovere essere 
stato cjnesto certamente un motivo da scuo- 
tere aache ciascuno dei Leucadii > Appoggiali 
ai progressi delle cognizioni , sempre animati, 
dal ben pubblico , conoscerano che la sten- 
rezza , e la prqsperità degli stati non hanno 
altra base che la persereranza delle le(^ co- 
elitnzionah, e qoantnnqoe io estere re^ni, 
ConcepivaiiQ tutto il pericolo che si poriaa die- 
tro colali innoTaiioni . Vedeano duntjue che . 
ogni sostegno che si dava ad un popolo amico 
ed alleato, giovava insieme a' proprj oggetti. 
Fu quindi destinato Oacratc alla testa di un 
numero di cittadini , onde recar soccorso al 
Corintii . Coi corpo che guidava pervenne 
Dacrate sul territorio Corìntio , penetrò nel 
centro della capitale , prese parte nella causa 
di qne' cittadini, af&ontò con ardente «ita- 



(i) RocdeD m Grèee ato. Lem. XXV. pag. iS«. 
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Éiasmo pììi cimenti ; combattè con eroica fer- 
mezza contro que'faziosi, slanciossi in fine nel 
più folto della mÌGc^liia ; ma coperto di ono- 
revoli ferite , ragri poco dopo ; levato indi ìl 
cadaTCre da' ribelli, e portato innanzi a Cipselo 
ordinò , che fosse inchiodato in croce ( i ) . Nel 
colmo di gloria in coi perì Dacrate , è da pre- 
feuinern ihtòvwe prew da' Leacadii , onde 
eoDBerVat- Ue'Ioro fisti il maHe ed il valore 
di qnell ilfautre cttQidii)o'-fn£ ««come matiGa 
la TOcé della storia i Ti suppliscotio i mona- 
menti. RaTTisasi.iiellB Medaglia 4i Tavola ì, 
un' Aquila con la' leggettda AETKÀAinN 
AAKFATHS, Dacrate Ob' Leaàadii i e nel 
rorescio Ara con -Rogo ì Per tali ^boli si 
sbavano le Apoteosi, o Consac^rioui , coitifc 
attesta Spanemio , i cum coraeBrationia ma^ 
» nianentis Aquila , et Amnihil aliud in£- 
» cantt[2)ì e Patino, spiegando simili tipi, 
è della «tessa opinione , s in iit numù tujti 

> Ara, tutti Apii&i esepresauUmt cànseem- 

> tt<Hiis mmimm typi » (S) . littorU^ la mo'' 



(i) De perantiijuis Corinllàis Airiyna-it- lolwn- 
Schcffeii;. Scct. VI. pDg. 61. 

(3] Diuert. XIIL pe Fnestt et ma Namismatam i 
|Mg. 654. 

(3) ThesauT. Nmn. e Mu. Cuoi. Patini pag. 63. 
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Vale dell' Apoteosi.abtiUiilo ddle nozioni ia 
INoiIoro SicBb, tìk m) rie» irefiut h ^'Sy 

naì TÌtt vttfìt rais ■maMalt tììaJiùifo(t»t imm- 

TÌii T»pit t rìtt KUr "AiymtTor (t) i e Io 
tt^sso oou che area influito salle opinioni reli- 
^ow de^i anticlu sii^> da} t^po del regrasio 
diOr^o dalFEgl^o 'Oppé^t rSrt Karaìtl^mr- 
rag Tcifk ts7( 'EMvri , Ifwnde tnmii 
presto Omero ; 

'n^o-o-. a'. liei princìpio . 

{*are dunque, che da tali pie istituiioni, 
come osserva Marsham (5), abbia aTOto ori- 
^oe l' Apoteosi nella Grecia . Era stimata 
presso quelle gemi ]a più augusta delle ceri- 
monie consacrate alle virtù de' celebri deihnti 



(1) Lib. I. i»s, 6i. 
(a) Hjidem. 

(3) M' isto honorum tum ooniubernio Ori» 
ett vitaim 'Airetiag-it'. 
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ItCTÌt rH» tvrtgSv (0 . Gè altresì ricordato 
lo .Kt^o per cui la celebravano . Ercole ebbe 
Ponore dell'Apoteosi come desumesi da Omero 

■ • ■ • Mer' «J«>«ro/a-( ^soìTi 

rlfver», èy i^ei ittMlir<pofo*"tìCtii>. 

'aSivr. A. T. 6oi. 

Cupero riferisce qnella di Omero (a) , e nei 
Romani non ne son rari gli esempi , Fatte 
qnindi queste premesse , potremo agevolmente 
concludere , che alla memoria di Dacrate fosse 
cotanto onore reso da' suoi concittadini . 

CAPITOLO V. 

BdìfitSatioae della città di iMtcadeì sua 
grarfdeaa, e ruderi tuttorà esistenti. 

Un'altra città dopo quest'epoca è slata edifi- 
cata in Leucadia . Si trova in Norden, fondato 
sopra un numero di 'antiche autorità, -che 
nell'ultimo amio della XXXXV Olin^adie, 
per riveliaione £ Teocarete, Sacerdote di Do. 



(i) Diodoro, Lib. I. pag. iSo 
(aj Cuperì ( Cish. ) Apotheosis vet Mise&ati» 
Htmm. AnuteìocUini rfi83. in 4.' 
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4diu (i), il Lencadarehe Damilo in iàccEa 
dll'Acarnaaia fondò h città di LeucaB , o Leu- 
cade, dalla denominazione del aito Leucateo, 
ore era il tempio di Apollo (a) . Il prinio 
tra gli antichi storici, che nomiiuisse questa 
città , fn Tucidide : rpSro^ h 'EMefAlviii rg s 
AtmaSicti ... (5) ysreira iiitifav ètnl Ki\i*à- 
(4) ■ Da ciò ^dunque vìe piii ne risulta , che 
Leucadia era il nome che darasi all' intiera Ìso- 
la, e Leucade quello d'una delle città in eua 
comprese, Tito Livio ci lasciò anche la sua pre- 
cisa topografia : » Leucadia- nunc insula ■ ■ 

V ab Acarnania divisa occidentis re- 
y giano- artisfaucibus cohaerens Acarnaniae. 
» Quingentos ferme passus longof faucéa 

V erant} lataa haui ampUua aentum et vigintì: 
•» in his angustìis Leuoifs ppsita est, cplH ad- 
f plicata verso iit arlentem ef Acaptaniùm . 

(i) Narra Erodolo {Lilf. IL Gap. 3. )<;Iib l'Or»- 
«olo di' DodiHM eia il più antica cha loiu in Grecia , 
e l'unic» OoniMGÌtito dai Pelai^: Era posto in xm 
tempio nilla <dtti dì Dodoaa nell'Epiro ^uiat^t 
elle fondato avcs DeucaUaoe per voto di «seEH mI- 
vatoidal Diluvio. : 

(3) Norden en Grèce etc. Lettr. 30^7. p«g. 

(3) Lib. ni..p.e. a37. 

C4} Ibidem. 
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» fma urbis plana sunt , jacentìa ad mare , 
» quo Leucadia ab Acarnania dividitur s ( i ) , 
Ricordano gli eraditi , co* lumi di questo Sto- 
rico, che Leucade giacea sulla riva' del mare, 
in quella parte ove l'isola s'avvicina più al 
continente, ed in cui si veggono le rovine. 
Quindi non lungi dalla città di Santa Maura , 
a' fianchi del colle noto in quesl' epoca col 
Bome diCulumo, s' incontrano tuttora sussistenti 
gli avanzi di mura della rocca costruita di 
amisarati massi irregolari , gli uni sovrapposti 
figli alu-i, connessi tra loro senaa cementOi 
die ranunentano quell' anttchissuoa nniBÌf^ 
di febbricare, della quale moderiiuiieou ai it 
tanto parlate» sotto nome dX mura Gclopee ■ 
Scot^^msì tnuora in piede' alcuno^ -parti dell» 
porta, e nel rednto le cisterne, e delle volte 
sotterranee.; Se. ^la sommiti del colle sì sale-, 
scnopresi all'occhio lapianura sottopostai ove 
era situata Leucade, quella tra le sponde che 
più all' Acarnania si accosia, di qna e di là 
que' pochi avanzi che l'istmo ricordanoj sic- 
ché tutto riunendo conformasi alla descrizione, 
che & Tito L^io su la posizione dì questa 
dtt&. Le traccie che faimo rinTemre le mura 
che la orcondaTaao, à Tef^ono discendendo 



(0 l'ih. XXXIU. Gap. ^Vll. 



dal eolle . F^rmandod nel ponto ore ai rìtini- 
«ono le dueTleil'nnadie conduce a] tempio 
di Santa Trìoìta, l'altra a Perama, e Yolgen- 
doli Terso la rocca si riconosce, che dall'an- 
golo sovrapposto di quel forte partivano le 
mora urbane , Trascorrendo ini^ al di fiiovi 
dell' acquedotio dei mulini Settini , raTrisansi 
molti avanzi del seguito delle muraglie co- 
strutte di enormi ])ieli'e J' una sovra all' altra 
ammonticchiate, il che prova di quali forti 
mura era talvolta protetta. Proseguendo per 
la stessa direaioue sino alla riva del mare , ai 
comprende da alcuni de' resti , e dalle ammas- 
sate rnine, djfi a txmtatto di quel lido giuit- 
gevaao le mura , Di 1^ coalijauando lungo fci 
riva d' incontro all' Acaniania sino al luogo 
detto CaJlerimi, sempre; di simili jùetre' s' in- 
contrano , talune nel piare , altre in su la terra, 
Ae pertmio quell'interno accertaoo caian^ 
dìo un' altra continuazione 4i inuragUa . M 
nel 1755 fu scavata la pregevolissima Inscri- 
zione riportata nella Tavola H, che si pos- 
siede dall' Autore , mila di cui interpreta- 
zioiie occupossi con mollo smdio il gemo 
del rinomato letterato Odoardo Cavalier Mou- 
taigù de WortJey, all' occasione che nei 1766, 
di ritomo da' suoi viaggi nell' Arabia , ai 
era per alcuni giorni trattenuto in qndl' isola. 
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Dal jniDtii cU Calterimi non ptii lungo k-iiva 
«corgonsi di tali rorine, ma divagando *à de- 
stra entto qne' campi diritto la via tìfae con» 
dnce Terso il terreno Belogoa, ed in cni per 
tnttd qne! tratto còlle orme segnale ore da 
tronchi avanii di fabbriche , ove da pietre , 
dedncest parimente un altro seguito dì mura- 
glia . Da colà , sempre iacontrando un tal ge- 
nere di oggetti , si giunge al terreno del tem- 
pio di Santa Veneranda, eh' è posto in faccia 
alla Fon|f rana prossimamente ad nn altro lato 
del nominato colle . Ivi si ravvisa su tutto quel 
tragitto che comprende , nn' altra fila di mura 
preserrate tuttora in qnalche altezza dal suo- 
Ibi donde degli altri avanzi risalgon quindi 
per quella parte ad abbracciare un angon 
lo della i;ooca. IVitto questo dunque ben 
chiaramente dìitapstra, che la citt& fino a qm 
«si estesdera. Se, ^po d'avere osMcrat^^i 
ruderi ^Ue mora , si penetra nel descritto 
circuito, degli altri avanzi ai presentano , clie 
non san men degni d' eccitare la curiosità di 
uh occhio erudito . Si vedono principalmente 
le fondamenta che suppongono un grande edi' 
'fizio ; niente di BÌ perfetto quanto il taglio 
delle regolari pietre , di cui sono costruite t 
esse, secondo l'arte di que' tempi, non sono 
consunte con alcua cemento . La £ibbrica che 



45 

soiteneTano pai'e un esagono . Sì al di dentro 
che al di foorì di qncUa periferìa, negli scavi 
'&ni in diveni tempi ora a bella posta, ora 
per caaoale cnnlnnamone, si è discoperto delle 
«normi colonne di marmo can^do , talone 
intiere, altre speftKle, de' capitelli, de' lùe- 
distalli, delle cornici , de' frantumi di basù 
' rilievi, di are, di tripodi, e tra le ammontate 
rovine un grande candelabro di bronzo , che 
-annunsia, con tutti quegli avanzi, aqual grado 
io Leacade crebbero, e fossero apprezzate le 
lielle arti . Per tali vestila, e rimasugli quindi 
•i dee credere , che colà fosse stato un ma- 
gnìfico tempio o di Giunone, come ricorda 
Plutarco (i) , o di Diana , come alcuni monu- 
menti lo fanno presumere . IVon lungi di là u 
vedono dell' altre ammassale rovine con poche 
fondamenta , che s' inalzano sovra il livello del 
suolo , e dove si osserva la smisurala grandezza 
delle pietre che le soslengono . Ivi fu ritro- 
Tato un pavimento di Assai vago mosaico . U 
base di un' ara,B)cpne statue ^ antiche Deitlt, 
tra. le quali ima ditilabastrce l'altra di bron- 
zo , che abbellirono i Gabinetti de' Veneti , e 
da cui si dednce, che in quel sito pure abbia 



(i) Tom. Il- p*g. 5S7. 
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esistito uu tempio . Trave ritaado verso la ma- 
rina s' ìncontraDo dell' allfe vestigia di fabbri- 
che , molti tronchi di colonne di granito , di 
avanzi di pilastri scannellali, e di tutti quei 
Irantumi che f^nno GUfiporre un altro nota- 
bile ediGaio . Non molto al di sotto di questo 
piano si è trovato all' intorno i resti de' gradi 
formati da pietre quadriluoghe , e delle ampie 
Tolte, il che offri degli indizj a Nordea per 
notare che là fosse slato quel teatro che co- 
■iruì r Ateniese Balicle , ano de' più celebri 
artisti della Grecia (i). Tali sono gli oggetti 
che fanno i primi colpi d" occhio nei ruderi 
di Leacadej ma mi fo lecito di aggiungere 
che, or più or meno si trova quasi tutto quel 
circondario ingonibt'o di rovine, che additano 
senza dubbio degli altri cdifi^j , e , come in 
tant' altre città, presenta un esempio della vi- 
cissitudine delle cose umane. Anche il numero 
c le varicti delle medaglie , che , battute in 
età diverse da' Lencadii , sortono da quel 
suolo, devono assicurare per un' altra parte 
l' ascendente che godeva Leucade in qne' tem- 
pi . Vi si nota in ciascuna di esse una diversità 



(i) Norden cn Grèce eie. LelU. XXV. p»g. 164. 
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(li fabbrica, dì artifizio, <li caratteri, di tipi, 
di segni ne' monogrammi . Tutto in fine paro 
che coD una muta eloquenza ha sopravvissuto 
a secoli , e che può in qualche caso supplire 
a) silenzio dell' istoria . Ivi in più siti ai tro'' 
varono ancora cammei , gemme scolpite , ed 
ogni genere di ornamenti saCri e profani , che 
tutto partiva da regolarità di disegno , da ele- 
ganza di gusto, e dalla perfezione dell'arte. 
Al di fuori di questo circuito pare che vi 
fosso il cimiiero della città, trovandosi cooti- 
naatamentc de' cadaveri sotterrati nella ma- 
ltiera più antica; cioè inTèri , ed in una quasi 
urna di tegoli che li circonda e li copre (i) . 
Ecco le vedute di qaelle rovine malgrado brut- 
tate di polve , e di cespugli . Si sa dalla storia . 
clic per la conseguente demolizione di Hiricos, 
dopo l'escavo dell'istmo, i Nerìzii, e molti 
Acarnani si iranslatarono a Leucade , come 
popoli coabitanti entro lo stesso territorio , e 
formanti parte di una medesima cittadinanza . 
Leucade quindi divenne la capitale anche 
dell' Acarnania, come ce lo afferma Tito Li- 
vio (a), ed osservano più eruditi (5) . Dopo 



(■) Zancbi Lib. V. Cap. IX. 

(3) Lib. XXXIll.p. 17. Idem Llb. IXXIT. p.ii. 

iì) Storia de' Letterati Ingl. Val. VII. p. 47 . 48. 49. 
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la medaglia che attestava la nuora forrUa di 
governo, i Leucadii aotto U Lencadar<ihe Da- 
milo batterono qnella al Num.° 5 , Tavola L 
Clava con l'epigrafe A ETK Ai in N AAMTAOS 
V Damilo Leucadii, e nel rovescio > Gnsto 
t<A leonino mantello » t Stesicoro descrive 
ne' suoi versi Ercole con Clava , leonino man- 
tello ed Arco : {jAev %j^oiit» xat Xiturìii x«ì 
rj|a (■) • Spanemio pnre afferma, che le 
insegne di Ercole, jum^J^ ^"^^ ° spoglie 
di leone , 'ctvevvdcmrà nelle 'medaglie : > Her" 
< citlisÌ7idee^Ìeeieìnsignia,Clavaetleo- 
nit exafiae in mimts » (a) , Patino nelle aae 
oBìervaiioai snlle medaglie della Macedonia 
dice , che la Clava rammenta l' origine de' Regi 
della Macedonia da Ercole : » Ciana originerà 
> regum ' lUacedonìaà indicai , ii enim ab 
» Hercute i> (5) . Or vedesi chiaramente , che 
la Clava simboleggiava Ercole j essa fu indi il 
tìpo autonomo de' Leucadii , quali traevano 
origine da'Corintii discendenii d'Ercole , come 
ne' Commentari a Golzio si raccoglie da Lodo- 
vico Nonio (4) : » Corinlhiì cero ab Hercule 



(0 Carmina psg. 3a. _ 

(a) Disiert. VU.DePr»Ml. et asnHnm, p. 375.376. 
(3} Thes. Numismat. e Hui. Ciroli Patini p. 18. 
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» genus ducimi . Àleles enìm i/uintus 'ah 
» Mercule Juit i}ui Corinthum occupavit » . 
Ciò poslo adunque^ pare assai probabile, che 
anche 1' Arconte de' Leucadii fosse di simili 
insegne decorato in quella guisa con cui si 
Tede nel rovescio di questa ntedaglia , di 
quelle de' Regi della Macedonia , e d' altre 
città . Risulta quindi che i Leucadii coti tali 
tipi segnarono in s^^te tutte le loro meda- 
glie antoDome, Cioè ClaTa col Home dell' Ar- 
conte , e basto con spoglie di letme, sa diche 
ci fimno testimonianza le medaglie eegnentì , 
quali si conservano appresso 1* Anlorej e cbè 
un anoTO lustro aggiungono ■ qoé'popoUi 
* AEirSA^aN AHOKAHS 

AAHOKPATH£ 

AYKISKOS ■ 

' BAeros 

■— ^ AHNA»]ST0S 
— MAPAIOS' 

APTEMAS 

' NHKArOPÀS 

STMMAXOS 

' *IAANAPOS 

nETOKAHL 

« MENANAPOE . 

APHST0MENH2 
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AETfKAAlilN AE6N 

SO2ANAP0S 

4 THMOeEOS 

. ■ — ^ nBISIAAO£ 
— «TAOTHB 
eEOAOPOÉ 

AHAKPITOS 

AHMON 

AHMHTPIOS 

EYeH^PON 

^ ÙHMAPETOS 

MENEKAHS 

È Inoltre probabile , cbe sotto la siessf epoC* 
sortisse la medaglia 7 della Tav. I. Tridènte 
coir epigrafe AETKAiinN , al rovésdo il P©' 
gaseo : Al porto che avera la città di Lencade 
sarà alltasito ÌÌ Tridente; cod ailco si è pie- 
gato da{^ ertìditì óù Bimile simbolo iu me- 
daglifi SidBau*. & Pegaseo, come ^Hamo 
oasemto. tìi riieriscfi , alU prima otigbe dei 
Lenea^i, essendo «aie solite quelle città di 
mantenere la rimembranza, onde provenivano. 
Nella battagUa di Salamiila, in cni i Persiani 
ebbero la maggiot sconfitta cbe mai «Tessero 
sofferto in Greda, i Leocadii, che non meno 
degli altri &«d arano acced ddlo spirilo di 
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libertà , avéndo 'ìaràb> tre d^e loro navi , 
come Erodoto a£fónna>(i), .pàrteéiparono an- 
^che di quella gloria, di cui & colma l'intierii 
Greda. Aggiunge Pforden che'i Leacadìi, di- 
retti dal loro capitano Batio nella suddetta 
battaglia , erano destidatì contro la parte degli 
Indiani , che dopo quella vittoria de' Greci il 
nome di tutte le concorse città fa scritto sul 
Iato diHuo del piedistallo della statua di Giove 
Olimpico (a) . Sembra dalla medaglia 8, nella 
Tav. r,che i Lcucadii vollero premiare eziandio 
il merito di BaiÌo,il quale colla forza navale, che 
gli aveano co ali da ta,s egli alò il di lui patriottismo 
in quella spedizione , Scorgesi ìn questa meda- 
SliayBBj^aW3CgnJatqt».^i#ji^^ 
AETKAÙinN BAeroZ» Balia daLeueadii^ 
e nel rovescio lunola , figura muliebre aven- 
te nella destra ^fe^6^e» ovvero infarijpitv, 
accmto AsU eoa sorrapposu Colomba , e Cer- 
vo a' piedi . Rammenta IKodoro , che, quando 
si riportava una TÌtIoria navale ogni &amiBentjO 
di nave fra i rapii d'alloro sernva per <»vare 
il momunento del trionfo MpXai;» ÙKfoiri?.!» 
nifvftfi» (5) . Abbiamo da Omero che sino da 

f() Lib. Vili. pag. 477> uiKfg. 4(1, 

N<»&a en Grèceeic. Leur. XV. pag. i66. 
(3) Lib. Xm. pag. 719. 

' 4 



tempi icmtitìgnmi ami introdotto bile corta- 
ne, giacché Tolenda egli denotare che Ettore 
«rea dìsbOo [Areecliie delle itarrì de' Grèà , 
scrìve, che ciò'dedaceti dagli omamentì ddle 
eoe navi ; ^ ; 

'lAia*. t. V. a4i. 
^geTo illustrando con simile lipo alctme an-- 
Hcbe medaglie de' Paperg) , dà la stessa ìnler" 
pretaiione » navis aversae rem ad viclo- 
"» riam maritìmarumdeducitK (i) . Su dì ciò 
si raccoglie dal P. Arduino , che il trofeo 
colla prora di nave nelle medaglie era il sim- 
bolo usato per esprimere una qualche vittoria 
navale nj'n quolropheumet prura nai-zs; f ido- 
li riae alicujus navalis argumentum (3) » . 
Non è quindi fuor di ragionp che a tali sue-' 
cessi ] a tale scopo possa alladere il tipo che- 
ri Tede neir essergo della contemplata meda- 
glie; troppo comune a (|ue' secoli per conget" 
tarare che ia Leucadia n nrasse per fntt* altro 
oggetto . la fignra muliebre che vederi al ro- 
feedo è Diania, per osserr^tMie d' EdQidi 
«be ne adduce ib ^va il cervo «he le sta 



- (i) Obierv. et conject. in Simili, qoaed. Papei^ 
(a) Nom. antiq. pop. et uA. ìlliutr. pig. 535, 



d'appresso, la lannla e forma di capigliatorB , 
w Cèrput, lanul<ty critua in nodam aoUetsU 
» JOianam laaa^eatam/aeimf» (i) . Vacro~ 
ttoUo oneeO'aórolìno tenuto dalÙDea , come 
conobbel* ateÌ8e£dJu!l(3),era£ quelle 
^ie seco tramilo i viiicilorì dalle batta^ÌB 
navali, come rilerasi da Seoofimte (S) . Begero 
dice, che i porti de* Lcticadii erano sotto gli 
auspìc] di questa divinilà : » Giana, pcrtuum 
•* inspedrìx a Leucadiìs (4) » ■ Da tatto questo 
si può dunque dedurre , che la Dea sia rap- 
presentata nella descritta medaglia ooa il se- 
gno della vittoria, ohe suppose una batta^ 
navale . Rimane a considerare la Colomba 
Boll' Asta . Spanemio ed altri eroditi spiegano 
la Coloniba per ùmbolo délla^fcde. e della 
concordia : s Calumila caeteroquin Jidci 
f quoque, esu ooncordìoa symòolum dGto- 



(i) Doctr. nmn. Ttt. cani, a JoMpIio EcUul etc. 
Pus I. Da Hduuì etc. Voi. II. pag. tM. t 

Omaro «hiimi qoetu Do» ìiM^n^atAt . 
Idbanio (Oruiooe XXXn) l^bj scolavano 

nelle loro medagUewuCer**^ come alIiisiTa a IKana. 

(a) Doctr. imm. vet. oans. a Joiap. Eddiel «te. 
Pm L De Hum: etc. ToL 0. pa{. iW. 

(3) Lib. n. pag. loS. 

(4) Begei. mi. Qrìu. pig. 446. 



it 'tare « (i). Se questo ha qa^lfendunen- 
.40 che a me embra, è agerole il rìDorda- 
m > che qùando corpo aodde è «MU< 
nnto speeiaitneate da tali nrtb, può ancbe 

contare con più sicurezza su i saccessi delle 
grand; imprese . Perciò si potrebbe dire > dopo 
le citate autorità e confronti , clic non per 
altro scopo si è battuto in Leucadia tale me- 
daglia, che per tramandare alla posterità la 
valorosa condotta di Balio . Assicura Ero- 
doto che nella famosa battaglia di Platea , 
qaale coprì di tanta gloria i Greci , e con cui 
aveano deciso di liberarsi per eempre dall' in-> 
Tastone dei Persiani, i Leucadii eoa gli Ana- 
ctorii avevano nell' eserdto Greco ottocento 
cittadini (a), diretti i primi da Ippotnaco che 



. 01 ^nhL.IU. De PntMt.et(IiiiHnnÙHD. pag. 
i6S. - É quindi pronto per cuoiai» di datti An- 
tiipta4, clw la %nrB mnlidm cha fectwi nella 
descritta medaglia la^ptMbiua Dìuia, e Cor- 
.df*, cernè nel .lab. .IL - pag. loi deH'iitorfà di 
qndt'ÌMila aTtrà pnteM ÌI Sg. Hatmon • Non 
. poNO perciò oonremn eoa qiieato scattare I gisDcbi 
iatal^nnto bob Imodis^tK^ conwii i veduto, 
a bmti lettemd t^Hamontud e d'Iuta die lo butii« 
Gontradetto. ' 
(a] Erodoto IX. ptg. 5a4. mwg. agr~ 



alk coltura dello spi ritch combinava il credilo 
dell' esperienza (i). Si raccoglie da Chardin 
che questi era molto istruito Delle lettere, e 
teneva pubblica scuola in Leucadia . Ebbe un 
figliò di nome Xanto,che riuscì nella Poesia 
lirica j scrisse un Inno intorno al culto d' Apollo 
Leucadio , e alle feste e giuochi che ivi si 
celebi avano (2) . Pare duuque che i talenti 
umani si modifichino sempre secondo le cir- 
costanze dei governi , e che i chiari ingegni 
vadano al pari, il più. delle volte, colla .po- 
tenza delle nazioni . Quantunque la gelosia e 
rivaliti di Atene c di Spaila fossero la vera 
cagione della guerra del Peloponneso , nulla- 
diracno non si volevano manifestare i veri 
motivi . Somministrò un pretesto la guerra 
fra i Corintii e i Corcìrci , ed io cui secondo 
Tucidide i Lcucadii a' primi diedero un soc- 
corso di dieci navi (3) . Quindi gli avvenimenti 
di Potidea, come è noto , accesero un' altra 
guerra fra le due rivali . Ma ima gueri'a soste- 
uuia da due principali stati della Grecia, do- 

(1) Erodoto Lib. IX. pag. 5i8. raarg. 3S. 

(3] Chardin dea mdmoires consertéi sur le gaut 
de Leucade et le tempie d'Apollon . Amsterdam 
1709. in 4." pag. 10. 

(3) AtvKaìn: , ^hit . T^id. Lib. I. p.ig. ao. 
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vera natnralmmte aHyrimrèi seco anche tiUli 
alfri . Vi presero infidd parte, e (^hqo A 
Schiarò per tpelloi al quale il proprio inte-. 
resse , il genio a l' amore della giustìzia Io k.- 
ceva incIÌDare . la maggior parte però (a per 
i Lacedemoni , clie veoivano considerati come 
i liberatori della Grecia , Erano in favor loro 
gli Achei, i Beozii, i Focesi, i Megaresi 3 i 
Lciicadii, i Locresi, egli AiiactDriÌ(i), Atene 
aveva j Chii, i Lesbj, i Plaieesij molte isole, 
e qualche provincia marittima, tra le quali la 
Tracia (3) . Presso a Kaupacto segui anche 
uu conflitto navale j ove i Lacedemoni co' loro 
alleati riportarono una vittoria sopra alcune 
navi At^iesi ccNido.tte da Formione, per il 
che eressero im trofeo. Fcmaione ìndi colte 
naTi rimastegli pensò di meiursi.al cederlo nel 
porto, di Naapacto, ed.i i^cedemoni^dlil»^ 
tando che ^i Atenieti non retrocedessero G<tei 
fbne ma^iorì, Scendo Tfja .di wttteà rìdns* 



(t) Orìù maritimi live rerum mari et SttarlbuM 
gest/Onim genertJis hisloria authore Claudio Bar' 
thol. JUorisoto Divioneniì — Divioae iG^S. lAh. I. 
Csp. VI, pag. 14. 

(a) Compendia della Storia Greci del Dottor 
GoUsntitli, Tom. L p«g. 91. 
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nero nel ^Ifo Criseo S. Corinto ; ma i Leù- 
cadii non abbandonarono la loro pollone ,A 
Tollero {ùnnoeto ardere entro le navi loro, che 
mancar di fede al resto degli alleati, o lasciar 
dnblMO alla pofientà,Eiillo spirito da ciù erano 
animati (i) ■ Gli Ateniesi quindi per Tendicarn 
de'Leucadit spedirono Asopio figlio di Formione, 
con un numero di genti e navi contro di essi, 
che ponatovisi e Scendo scala a Nirlcos , tosto 
col suo seguito discese, ma i Leacadii andando 
intrepidamente al suo incontro , dopo ostinata 
pngnàf TÌmcl loro di ucciderlo eolla piìi parte 
della sua gente . Quelli poi che restarono di 
qndla spedizione impetrato da' Leucadii di 
poto: condurre seco loro i cadaveri de' loro 
compagni di guerra rimasti sul campo di bat- 
taglia, e quelli ricevuti, se ne partirono (a). 
Si ha parimente per testimonianza di Tuddide. 
che non cessando gli AtenìosL di TÌepiii nnbìre 
iopo- questo fiuto lo apàto di Tendetta con- 
tro i Lencadii , ÌBTÌaroao trenta nari ad Ello- 
nfcno, e eoa ìooài innidiou acciaerò alcuni 
de* soldad di quella gnanu^one ; accortiai 



(') UéyT£i TB^Ìir AiUKitSìit»- Tacii.Lib. JI. 
pag. i65. 

(a) Tucidide lib. DI. pag. 176. 
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-di ciò i Leacadìì, e' messa in attÌTÌ^ uha p&rte 
delle loro forze , fecero in seguito ad ogni 
tentativo Tivissìma resistesKa , sicché dovettet^o 
-gli Ateniesi abbandonar^ qualunque fosse il 
loro progetto (i). Non molto dopo però fe- 
cero ritorno aggiungendo quindici navi del 
Corcircsi, e con un numero di Cefalleni e di 
Zacinlii , per attaccare la città di Lcucade . 
I Leucadii 3 non potendo in campo aperto re- 
sistere a forze cotanto superiori , si raccbiu- 
sero entro le mura , in cui fecero la piii 
ostinata difesa (s). Gli Ateniesi quiniU non 
polendo riuscire nelle loro intraprese sL ap- 
pigliarono ai partito di devastare la loro 
campagne) tanto foorì dell'istmo che al ^ 
dentro, ore .eri il témj^ di Apollo, espres- 
«ODÌ -dell' ìstesso Tucidide nella narratone 
di tali fatti (5) . llgli è eridente dunque cbe 
Lencade in quei tempi godeva una riputazio- 
ne di piazza forte, giacché per debellarla do- 
-retiéro associarsi ad altri popoli. Qual gloria 
invero .peri Lencadli d' essersi fHÌi vdte ono- 
irevolmeate sottratti dalle peFcosse della piii 



(■) Tucidiae Lib. DI. pig. a^;. 
(a) Ibideoi.. 
(3) Ibidem. 



rispettabile ira le r^nlibliche' ddia Grecia i 
Dopo tali Alti gli Ateniesi pensarono <U ecci- 
tar^ delle turbolenze nel -Peloponneso, adog* 
getto di Teder colfc occapàti ì Làcedemoni coi 
loto alleati , portando frattanto le loro vedute 
I»ti Inn^ j e fu il progetto di niùre al |ffo- 
prio stato l'isola di Sicilia. Per rinscirvi al- 
lesUrono genti e navi, che tosto spedirono ia 
Sicilia. Dopo incontrati- pib combattimenti in 
quelle contrade poterono in seguito Impadrò- 
otrsi di molte città, e tanto più concepirono 
la speranza per la conquista di Siracusa. Fu 
perciò bloccala e per terra e per mare, e dopo 
alquanto tempo disperaodo i Siracusani di non 
poter piii luDgamenie difendérri^, presero il 
partito di arrendersi , Intanto i Lacedemoni 
GOD gli alleati loro, stabilirono di soccor^re 
Siracusa, e à tale oggetto ìnTÌarono (^ppo 
loro capitano con genti e nari . Qnesd passsmdo 
da-^eiKWle ebbe in soecràso due asm (i), a 
ti ^rabe a quella parte. Doroteo Lencadio, 
direttore di una ddle navi destinate a «egnire 
Gilippo, cammin facendo essendoa alquanto 
separato dall'altre, iu itis^gnito da dite navi 
n em idte, le quali, perchè era lontano da 



(i) Turìd. Ub. TI. pag, 483. 
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qneOe di cui iàcera parte, l'aTe&no forse 
teso all' agnato . Conoscendo Doroico in tal 
^sparità £ {otta ' non poter tniaurard col 
nemico , cercò a tutta fretta di guadagnare il 
porto pili vicino} ma raggiunto tosto da nna 
di quelle, e prevedendo che poco dopo soprag- 
giunta sarebbe la seconda , si fece arditamente 
incontro ad essa , e con tal im peto urtoUa , cho 
nell' istante la sommerse : la seconda , che in 
ajulo della prima accorreva , avvilita senza 
dubbio dal timore che aveale incusso l' eroico 
coraggio di quel Leuca^o, prese immanti- 
nente la fìiga , e cosi sottratto gloriosamente 
Doroteo potè senza perdita de' aaoi raggiun- 
gere Giiippo (i). Di già in Siracusa si era 
per fissare le capitolazioni della resa, quando 
coq, gran sorpresa , e pari allegrezza ridderò 
fungere Giiippo capitano de' confederati, die 
conducendo loro un soccorso di truppe li li- 
berò da ogni timore , e ridusse gli Ateniesi ìa 
uno stalo cosi crìtico-, qnwto qudlo in coi essi 
aveado- prima ridotto ì Siracnsaai . In segnito 
{ Lacefemom ed alleati ricererotio altri soc- 
oocn di genti e naii da' Corìntii e da'Leaca- 



(0 Po^ni Sinttgem. Lìb. V. Cap. 36. p. Sai. 
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dii (i). Gilippo, dopo tali arvenìmenti , fectt 
sapere agli Ateniesi cte accordara loro dnqoe 
(pomi fwr evaenàce Ja Sitìl» ; gli Atei^eù 
però sdegnando di rispondere a dmile propo- 
•iaìoiiG] ambe le parti si prepararono a oom- 
battere . Nella prima zuiTa la parte de' lacede- 
moni fii battatta, ma il giorno dopo riportò 
nna vittoria più compiuta di quella che sopra 
essa aveano gli Ateniesi riportala . Vedendosi 
Nicia capitano degli Ateniesi In isuto da porsi 
eulla difenstTa , s' impadronì di Plemmira pres- 
so a] gran porto, dove costruì tre forti, ia 
UDO dei quali si racchiuse colla sua guarnigio- 
ne, scrtTendo a' suoi concittadini in Atene, 
che invece di uBeAiue ifiiracnSBDi età 
assediato da essi e dai loro. alleati. Cosi dun- 
que ancora in questa spedizione i Ifucadii 
IMtrteciparono di quella gloria, che la sorte 
dell* armi ^wà conceduto alia Confederazione 
LAcedemnW) d^ quale lacevano parte. 



CO Tjicid. tib. m p«e.49i- ~ Plnurco tiU 
di Umoleona. 
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G A P I T O L O VI. 
Stalàlimeato del Geoerno Daaonratico . 

Per leeiiinoniaDza di Aristotile Bappiamo che 
in Leucadia, dove era la legge Aristocratica 
egualmente che tra i Lo cresi di non permettere 
la vendita de' proprj beni, ae non in caso d'ul- 
tima necessità, e sempre con permissione del 
governo , dopo che in seguito (a tolta questa 
legge , ne venne che ai pubblici impieghi fiiron 
promossi anche quelli die non avevano la pos- 
sidenza richiesta prima dalle leggi , onde il 
governo facilmente piegò alla Democrazia (i). 
Nota il Padre Zane , appoggiato agli Scoliasti 
del precitato Autore, che i' annullai ione di 
questa legge segni nella XQV OUmpiade, 
■dotenuta daI:Tóparca Pitodemo, che indi per 
l'osservanza delle forme Democratiche nel go- 
verno , fece prestar solenne ginrameiUo a tntU 
i cittadini entro il tempio dì Diana (a). Ma 



(0 Do KepuhL Tom. I. piig. 117. 
. .(a) Pritea fatta Dùionis Feneiae Iruulii ipe- 
ttantia, frittatele suìiyue Scholiastìi collecia a 
Slash.ZaBe e cobmia Cretensi Pretbytero ac in 
D. Batilii wdinem occi'uf . VeneUis 1697. in 8* 
pag. 99- 
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eltre alle notìùe ddl' istòria, ne & fiede <H 
queaio ATTCDimeoto la medaglia 6 aUft Tbt^ I.' 
JL'altra al N.' g Tav. I,per l'energo mta» 
T^ip» ^ Antro somppoBto coli' epigrafe AEYICA- 
AIQN, BlnrescioGerTo. GÌ' illiistraiori delle 
nedaglìe quegano ràmli tipi allasÌTi a Diana : 
■p Uiata mh Bieoms Lunae, cum aliquo 
w st^arum comiiatu, veiutsydemm Regt- 

■mio (i), » tì Luna qmdem tfitae ipta omnino 
» Diana eit a Pmdentio dicitur, » come 
A indicato dal P. Arduino {2) . Forse fondati 
■opra Euripide, che la descrive àVp» ^' è^étfnt 
^t» oppure ad AristofaHe imCpat «vi-, 
j(ùfci ha.fi.TÓL&a.i (4) ■ Cosi intorno al Cervo 
abbiamo dallo atesso Spanemio , t seu sacra 
» Bianae,eidemt]ue cervorumvenatrìcK^) -». 
Tali simboli adunque sono caraUeristìci & Dia- 
na , e può supporsi , che la_ descritta medaglia 
fosse battuta in vista qiecìalmente del giara- 
meato che aTeana prestato sotto l'aitare lU 



(i)BÌE8etl.X.DePraeil. BtdsnNuiiiiiDi.pag. ia6. 
(a) Num. Amiq. Pop. et Crb. illufllr. pg. atj. 

(3) In Jone Ters. ii5i. 

(4) In Ranb. vera. i4o6. 
(S]DÌ9aeri.X.clePrMit.<tn«nl}nmisin.pi8.ia3. 
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qneite DÌtìiuU d' oscemre 3 ristenu Dcf 
Aocraticò . Da qajnlo s* è detto è mini' 
Jesto, che tutte le amaoe iatìtmioiii baaao i 
loro di&lti, perchè &tte dall' TioDio^«:<per 
l'aomo. Le passioni tolgono ad esse, o ad 
esse aggiungono sempre qualche cosa. X/nOv 
tao è tanto irregolare, che ninna delle ìoiedeA- 
mesiadatta eù applica giammai rigorosEtmente * 
M tutte le di lui forme. S'ingannerebbe assai 
qitelLe^sIatore,6e conoscendo profondamente ' 
leqaalta eawnilali dell' uomo, pretendesse di 
BtaÙlìr certe leggi •otto'le'qnaliin ogù tempo» 
ed in qualunque paese, potesse mi- popolo TÌ- 
Tere coateaui , 

CAPITOLO VH. 

Descrizione, del Dirapoi, e Salta che vi 
ai faceva j affoaà del %'emfào tfi j^ntlo 
Iféacaditf. 

Tn miti delle estremità di' ques^ isola' cU SkcU 
a|^untoaCefàlonia s'inalaamialdssimoecon- 
earo dimpo , scanto alle fidde dd ratìnte per 
l'in^ieto dell'onde, e vedesi in «ùnta anausso 
sospeso, che mìóaccia precipitar» ne^ abisn 
del sottoposto mare . Sulla sommità di questo 
Promontorio stava il tanto rinomato tempio di , 



65 

Apollo. Lunga impresa sarebbe il voler qui 
rìferii-e tutto quella che da'Foeti particolar- 
mente ne fa detto . Era opaione, che chi sì 
fosseprecipitatoneU' onde da quell'altura, gua- 
rìftt tosto da qualunque più. violente passione 
«norosB . Di Ik d preriptò Sa£fo 3oteoìando 
per l'amordiFaone, e di làcantAHenandro'. 
Questo medesimo Autore vuole che la prima 
a fer questo salto sia stata Saffo , ma non man- 
cavano fondamenti al dir diStrab(Hie,dai quali 
dedur si potesse essere slato il primo Cefalo, 
innamorato di Pterele figlia di Dejone (i).. 
Dall' Autore ùe' viaggi d' Anacarsi si rileva che 
la Regina di Caria Artemisia à predpitò an- 
ch'essa da questo dirupo (3)1 esesi poQ mente 
a ciò che dicono gli antichi Scrittori , non son 
poclii qnelti che per l' istessa causa sì slancia» 
rono da questa einia Bèi sottoposto mare . È noto 
da più antìcliì scrittori che il salto di Leucadia 
era ìnirapresò noq solamente dagli amanti per 
la detta cagione; ma ogni uino gettavansi da 
qneU'.emineim dà rei in sacrifisiò ad Apollo . 
Per dinuDuire il predpizìo della (caduta lega» 
vano al corpo del condannato molte svolai- 



(0 Strab. X, pag. raacg, 4^"- 
(i)Vo7age duJcxuwAoachani* «n Giice, Tom, 
IT. pag. 157. 
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santi penne d' ogni satti d' uccelli , e degli uC' 
celli medesimi, onde fosse in qualche modo 
sorretto per aria ; nel tempo stesso molte bar- 
elle in giro disposte stavano piene di spetta- 
tori, «correrBUO soluto a racct^ierloj e se 
itdineàwmttiitora'iii vita, lo enliavano fhori 
liel^iffinéffiLeacaiUa. V'eran^redfii inii- 
rinui che facevano questo salto a pagaméotO 
par mostrar corallo e brartira. Rimangono 
tutt' ari pocU ruderi <U qael &ntOso tempio j 
in'iuf njpifeìSù inil piano déllk rapt scorgonri 
le fondamenta del vestibulo . In qualche parte 
si alzano dal suolo in modo da potersene ve* 
dere la strattura , che è di grandi pietre qua- 
drilunghe collegate senza cemento . Vedonsi 
all'intorno alcuni avanzi qua e là Eparsi . So- 
nosi trovati in varj tempi idoli e statuette di 
metallo, di mesture , e di marmo ; come anche 
medaglie appartenenti a diverse e remotissime 
dtlàj'tra le quali di Antiochia, di Smime, di 
Gizico , di Colofonia e di Lesbo ; prove ben 
chiare del gran concorso che perveniva a que- 
sto tem^o dalle {ùii celebri parti dell'Asia (i) . 



(\)MJuì namiHÙ.euaus (Apolliiiu) adC^ud- 
lenioi e proxima peninsula leueaitia prqfliixerit , 
ubi tanta rdigione eokbatw, ut inde Zeueadiiu 
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In qnesti medesimi contorni sono stati scoperti 
molti sepolcri , formati da piccoli tegoli coperti 
con. tambelloni di terra cotta ; nè solatopnte 
questi sepolcri, ma d sono scavate uicora noQ 
poche nme di marnto e di tafò, che rinclua- 
deirano delle cengri di abbnaaati cadareri . - 

CAPITOLO vin. 

Escavo dell? Istmo . 

A bbiamo detto che l' isola era nna volta -raiitk 

al continente da Omero chiamato Epiro, e poi 
p^ù precisamente Acarnanìa , e che quest' unio- 
ne era fatta per mezzo di un istmo , che quindi 
fii tagliato e ne nacque l'isola . Quando acca- 
desse questo taglio, se si consultano gliStoricij 
troiriamo incerta 1' epoca . Or ÌDCominciando 
dal piìt antico, Tucidide nell' occasione & 
parlare d' uno strattagemma dei Lacedemo- 
ni, dice, che qaesd p^ non essere scoperti 
dagli Ateniesi, girando colle navi attorno di 



ApoVo eoffunmnaMur . Popaliv. et Reg, uum. ytu 
coUec. u ìUastr. a Fnncìaco Kennunnio «te. Graec. 
Enrop. pRg. 310. 

5 



Leucadìa, in una loro ritìnta , prepero il partilo 
di passare per iMstmoj natportando Ibpr»^ £ 
esso le BtmÙTCjityeyiiivrtt vi» Anwxftfuv lir^ 
ft^ TÌK vaut (Oi eqiresdoni ote tatmi} credere 
«atereMato da* Uced«maid attrnertalO 1* iitme 
traseiiiaiido le tiari per tolto quel tratto di 
terra . Sciite pure lo stesso, che le terre dd 
Lenca^t enpo d^Vulate dal nmìcA tanto al di 
debtMjche al di tatìa dell'istmo j parde cbe' 
indncoUo eiriaDdio a sapporrl! ^ die l' istmo noti 
lóese tagliato ^ osandosi dallo scrittore la voce 
istmo , bhb esicude propriamecte parlando 
l'interponiuone del mare, e presenta Leu- 
cadia come nna penisola. Dalle espressioni 
^pertanto di questo storico sembra doversi presu- 
mere, die in (piella tìrcostanM per maggior sol- 
lecitudine furono trasportate a traverso l'istmo 
le navi j per cosi sorprendere anche i nemici , 
qnali credevano die le tìavi avessero dovuto 
fare il giro dell' isolaj e perciò se ne deduce 
che l'istmo Qot) fosse in qael tempo tagliato . 
Si l^e in Strabone , die occupando il trono di 
Corinto Gpsdo , spe^ de*Corìnlii , i quali fiofó- 
Ì»»Tit Tl»*a-J/ti» , iTofijffW »Sro» rie Atvniì» , 
»tiiiitT£ii(yKix*Tft tÌ» Hi{f (»B» iwJ Tirritty.it 



(i) Tndd. Ub. III. png. »aa. 
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Tari /ti» la^t , vQ* A vùf'^y.\t fipéfif 
•^m<rìttt ltert/p6it»rav Aiv»^» (')> Riforìsee 
il P> -Ziaae, che «Teodo irorato nel Uonanwo 
.di Qiico nell' itola di Cipro le opere di A»- 
.Mottle manoscritte in pergamena , nel Trattato 
della Politica ]0Te era inserito un assai erudito 
comento dì un Grammatico di Costantinopoli , 
-area letto, che l'escaTO dell' iatxnp di Lenc»- 
dia segni per nna risolnzione d^ stessi «bì- 
Utorì neir annosecondo dell' Olimpiade XCUf , 
essendo preside dell' Assemblea generale EalS^ 
frone , a motiTo di poter stabilire, in caso di 
Ogni attacco nell' isola con piii sicurow s U 
centro delle loro forze (3] . Baa mi niainei Ì\W- 

procuriamo di appressiuxi % qqellflt 4lK4U»ia 
in ee una piìi giusta probabfU^' SmttkdoStrM- 
bone , dopo che la scavato Y iglsaa, domite ti- 
jnaneM ^str^tta ancb» I^icDtfì diflini coA 
dorerà anecedfre, ^accM Vè aoMo -ekt et» 
fondata aopm. di esso, nA j^fSm^t pifiti 
iVtoti ehat {< fitfos ndt ^ N^^xee, come 



(0 Lib. X. pag. 45a. 

(1) Prisca fasta Dilionis Fenetac JtouIìs spe- 
etaniia , Aristotele suisipte schcHiiutìs coUeela a Bla- 
■fio Zane eie. j^. ioa. 



tanti . qltrì afl^mu Eustachio (i) . Or essen- 
do i'epoea di Tnudide {losteriore a'fiAtì £ 
Gpselo , Nìfìcos oop-^poteim [«it esistece; pnre 
trojan che qaeMo 'StoHco pada di^'^NÌTÌcoB 
comC' di . una città a* suoi ' tempì- eaisKnte ^ 
ivrit a ir^eórat li AtVKxht, Ki£t 
ìt ìiijptxtv T»iiir£fi.tìiB< (3): di piìiì che non 
ri pDÒ supporre die Tucidide jielle sue assw 
ziwii tiasi serrito di tradizioni. Il Casaubouo, 
&cetidon carico forse di quanto vi en riferito 
da Tucidide nelle sue note a Strabene, cercò 
per quanto potè di combinare i diTcrsi sen- 
timenti di questi due scrittori . Lo scavo 
dell'istmo, (Uc'egli, non potè rendersi coti 
profondo da ù,t per quello passare le naTÌ; 
onde divenÌTa sempre ^ difficile na^gaiio- 
ne (3) . Tutto «iò potrebbe ^pagare ,se aopra 
la si^erfide dell* istmo non .finse stata eiiUficata 
NiricoB. In &ttì l' averlo scaroto jùii o meno 
profondo noe toglie il forte ob^tto (die- -ri 
fbmuTa la àlA che era sopra -di esso^. Pa- 
vé dunque dopa tali ra^<mi, che .l'escavo 



(i}TediComaienUT)aU*OdtHe«XSiy.pBg. 1964. 
T. jS. Borni ìS^a.- 

(a) Lib. UI. ftg, 177. ■ 
^3) Nota 7.* a Strabooe TL pig»marg. 4^3. 
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dell'istmo non fo^ slato anteriore all' età' di 
TacMide, e maocando ogni altra luce, di qui 
si potrebbe trarre, se io non erro, uoà con- 
gettura per favorire 1' opinione del sunineii-' 
tovato Scoliaste di Aristotele , che riguarda 
diviso questo stretto nell' Olimpiade XCIII. 
Mi si dii à cte pur da PoUbio per qncll'epo- 
ca,(i) si puè dedurre l'esistenza dell'istmo; 
dovrebbe dunque non meno aprire dell' altre 
ricerche . U passo di Polibio non ha insieme 
le particolarità di Tucidide, notabili, sema 
dubbio, nè i lumi succèssivi che assistono la 
supposizione di cui aono suscettibili . La loca~ 
liià B.tessa pot^ aver data mottxo at racconto 
di PolilHo. Strabone ci & axpere che a -siio' 
lempo Ira X^cadia e 1* Aeamaiùa «1 traghet' 
tara per mezzo di un pqnte j la che può dare- 
iodizio, che le acque t'apposte, mentre impe-' 
divano un comodo ' passalo a ^eài , non 
fossero sui£ciend a darlo alle navi ', Andte al' 
presente si vede fuori dell'acque un resto di 
questo ponte, che mostra ima delle sue ba- 
si (a), ed in quelle vicinanze quando è in 

(!) Lib. V. pag. 1.5. 

(a) Quell'avanzo di fiibbilca ìa faccia all'Acar- 
nanÌB chiamaviii per l' innanskBrìck, in oggi Fbrte 
Coauntiho , . 
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calma il mare , si discoprono tutt' ora sott* acqaii 
de' fabbricati costruiti di enormi massi; ch« 
ianno supporre o degli altri resti deLponte stes- 
•o, o quelli di qualche altro edificio . Plinio, 
che visse dopo Strabone, dice, che Leucadia 
fa divisa dalla terra ferma , ed aggiunta di bel 
BUOTO al continente a motivo degli ammassi 
di sàbbia che il vento avea radunati (i). Si 
dw.pertinto concludere che nella posizione di 
quello stretto , scavato come e' è detto con più 
ragionevole deduzione nella XCIU Olimpiade, 
il canale or più or meno rimale profondo di 
reggere al tragitto di qual u sia portata di 
iiaTÌ 1 per lo che non solo in qoe' temi» , ma 
nelle progreeÙTe etfc £ mano in iubjxq die i 
Tenti BpìAgeVimo la sabUa, si sono oaserrote 
Ornili vicende. IH tale natura sono le noti- 
ile SU questo proposito , né io scrivo con spe- 
ranza di porre in chiaro a sufGcienza un fatto 
sepolto tra folte tsoefare ho tentalo solo di 



(i) Lib. IV. pag. 189. Qui locus voeaiw Dio- 
TjrebK itadiwiua lon^ladine Ifium. Ibidem. 

— L'inma^'oggi ti canile, si calcoli di liutgbeiza 
■ pud 5oo,e laa il^ttgbetM . Eneidopedia Me- 
lodica Geogr. jiia. Tom, li. Parte I. pag. 
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riunire ciò , che lui piìi tqiparenta di ragione, 
aggiungendovi dqaanle osserVazioni e conget- 
tnre da me iaUe, 

CAPITOLO IX. 

Nuove azioni Leucadii . Personali che 
vijìarìwno . Giuochi che vi sì celebrava- 
no . Assedio fatto d£ Romani . Valorosa 
difesa de' Ueucadii . I40TO Raduta • 



Oassandro dopo che s' impadroni del trono di 
MaccdoBÌa, secondo Diodoro (i), tentò d'intro- 
durre un presidio Macedone in Leucadia ; ma 

10 girilo di que' popoli , nataralmente portato 
yir indipendenza, avuti de' soccorsi da' Cor- 
cirei, i quali prestandosi in fiivore di iin'i6<da 
aqìca, la causa conume insieme secondavi^ i 
A misero io tale stato di difesa, che rinsd 
loro di render vano ogni di Ini tentativo. 
Morto che fn Dionigi , tinumo di Siracusa , gli 
fu (accesswe Dionigi il giovane suo figliuolo, 

11 quale ijon meno che il padre smùngeva all' ec- 



(1) Uh, XIX, pag, 739, 
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cesso le orribili Gne crndeltb . Verso qaest* e- 
poca, come sì rileva da Platarco,'ltinoiude cU 
Leucade , ed Eademo di Gfvo , iilosòfi che 
frequentaTaiu} l' Accademia In Atene taro- , 
no &a qnellij cbe disposero IMone a liberar 
^acbsa dalla tirannide ddl* ultimo IKom^. 
Vollero pure segiùre Dione che ri porrò alla 
testa della specUzione . Riuscì anche dopo 
varj contlitti il successo (i). Dionigi dopo 
dieci anni rìsali al trono di Siracusa , ma 
sempre abborrito dal popolo per le sue scellc' 
raggini . Quattro anni dopo , Timoleone col 
soccorso de' Lencadìi , e di altri egualmente 
mossi dal nobile oggetto di redimere i Sira- 
cusani dalla nuova tirannide , passarono in 
.quelle contrade. Dioni^ c«rcò di opporsi, 
incontrò anche più attacchi ; ma finalmente 
battuto completamente si arrese vinto, e Gi 
scacciato dalla Sicilia . In questi conflitti peri 
Endmo di Leucade , che comandava un corpo 
di caTtilleriA, e del qnale parlaPlutarco come 



(i) Plotan», Vin di Dione - TU. FabncU BibL 
t^Mec. Tom. ni. Csp. XI. p, 389. Tìmonìdet Len- 
cftdins Fhibi. in Plutarchi Op. ed. Francof. g6j. 

-HiUoricniìbid.971. C- -yf^^KV Tfllt ZTÌwtv~ 
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£ mi uomo segnalalo in prodei» e Goraggit» 
nelle battaglie (>) . Si dee collocare circa qaeatì 
tempi la nascita di Fileàe Lencadis . Pare che 
Ateneo (a) non vada d'accordo sulle qualità 
morali di questa donna con ciò che ne dicono 
Tar] scrittori . Vien da questi asserito eh' ella 
studiò filosofia in Atene i e scrisse, sulla Tià' 
ca (3) . La medaglia che si vede al N.° io, 
TaT. ), con coi, per il più durevole dd monu- 
menti , attestano i Leucadii la memoria delle 
virtù di questa donna, diTiene certamente una 
proTa che aTTalora I* opinione di quelli che 
le han fatto l' elogio . 

Malgrado le diflerenti oppressioni che gli 
stati dellà Gred& averano sofferto sotto il re- 
gno di Alessandro] non si sentivano ancora 
disposti di piegare ad un progetto che distrug- 
gerà egiialmenté la liberti ed il governo . Gli 
Alénién fìirono i primi che si prepararono a 
la i^b ammata redstenza; allestirono per* 



(■) Vii» dt Timoleone . 

(a) Atlienuì DeipuoMph. T. pig^ aao.'— 
Anditenii Kalog. ■ 

(3) Meh«gii Hiitoria mnliernm Philosoph. cnm 
tuppUm. LagdaD. ^. p. ao8. Scolii Gotutaatii^' 
Granunaire . Leti. PhìL 
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dò un corpo considerabile (U cittadini , che iu 
nteiso SDtto li condotta di Leotene, formando 
ivi una confederezioae composta di TST) popoli 
della Grecie , fra i quali riferiace Diodoro cbe 
vi erano i Leucadii (i). Benché l'esercito 
d' Antìpatro fosse ioferiore di numero a quello 
degli alleati, ebbe egli Dulladlmeno il colag- 
gio di dar battaglia ; ma fu tosto vinto, e dovò 
ritiigiarGi a Lamia città della TesE;<glia . 

Segue la medaglia i i,aUaTaT. 1, ncU'essergo 
Ciance o Civetta , coli' epigrafe AETKAS, nel 
rovescio Busto . E notabile che in questa me- 
daglia non comparisce alcuno di quei sim- 
boli , che d' ordinario distinguono le medaglie 
Leucadie . Si sa che Atene segnava stabilmente 
la Civetta. Quindi non riferirei untai tipo ad 
altro Be noa alla colonia di Ateniesi, che nei re- 
motiesimi tempi si stabilì in quelle regioni (a), 
opnre ch'egli fu adottalo in occasione dell'al- 
leanza con Alene, come si usò da' Pati csi, e da 
altri popoli della Grecia . Né al nome che 
godevano i Leucadii pe' germi de' talenti , dei 
tentimenti sublimi, delle virtìi eroiche , lascia- 



ci) Lib. XVm. pog. SyS. 

(i) Sk Ifoctuam Atheniemwni (n<m.. ) 

et coloniarum ab iii deductam , Spanhcm. da prne- 
■lanlia eie. Diaserl. IV. pag, 163, 
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„ di eorritpooderc tutto cpel mto che for. 
urna a qiuJro P™ «ndisf^wnte della loro 
ibrtoi» . Que' puochi che a grandi OMettl 
mi,a»«iO presto i Greci , .i eiegoivano jMoal- 
meate anche in Leocadia, come oxeryail P. AI- 
doino .nll' appogsio ddle »e med.{jlie . AEY- . . 

> Jomca diaUcm al P» A. AmNON . 
» Certatnitum ijntcadiemum . Sunt enim 
< lu£ tmcatBi, Udém qià Àctil, al idem 
V Apiiao IjBUCadius , qui et AcUus {i) s . 
Cotì^nilngplito il costume di quesii giuochi , 
pàpecho-aimil memoria esprima l'ultima roe- 
SgSiitìaS:»^' I. che^on le *re i» es» 
gg^7SSS?iTS5BK^. Busto del Magi- 
strato, nel rovescio lir», all' intorno AETKA- 
■ AinN AHMAPETOE , ed » monogramma ^) . 
Oie nuesia sia un. fra le med.ghe Lencaie 
non può mettersi in dubbio . Ora esammando 
il segnato monogramma egli è un composto 
dalle lettere A. F. H. N., che sono le piii p» 
esprimere APHNON ovvero AroNQN. «- 
come, fondalo forse in antiche «nton», ce lO 
dimostra l'Arduino. 

Non lungo tempo dopo gli nltim. «T»- 
nimenti della SiciUa, la repuhbUcn d'Acej» 

(I) Knm. aniiq.,illQ»ir.p»«. »9'' 
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com'inctù ad avere molta influenza, ed a fai'si 
disliiigiiere nella Grecia . La maggior parie 
degli altri slati cercarono la sua alleanza . Si 
costituì indi colte più sai'vie leggi la lega 
Achea, che ìnUui per alcuni anni ad. impe- 
ctire.i prop«sù de' Macedoni. Le ^sieniio-. 
ni poi di talune delle repubbUche afiSerolico- 
no il suo fervore, e quello del suo esercito. 
Frattanto morto Antigono re della Macedonia , 
Filippo gli era saccednto . Quantunque et fosse 
naturalmente modesto , .nuUadimeno concepì 
la speranza di rendersi padrone della. Grecia, 
e siimi ad Annibale , che guerreggiava allora 
contro i Romani j quesd non mancarono di 
suscitare delle querele animando perciò i 
suoi nemici dì Grecia . Avendo in progress» 
le armi Romane soggiogato Cartagine, sconfis- 
sero anche 1' esercito di Filippo a Cinocefalo , 
e stesero poscia il loro domiaio su diverse 
regioni della Grecia j Leacade ebbe la trista 
sorte 1^ &F. parte di queste conquiste; Lucio 
Quinto Flarominto fit inviato l'anno i68, ìn- 
D^atì l'Era volgare per occuparla . Racconta. 
3!'ito Livio cbe quantunque per le armi Ro- 
mane fosse assai facile l' impresa , nulla ostante 
trovarono la piii ferma resistenza negli aninù 
invitti di coloro, cbe vegliarono alla sua sal- 
vem. Furono questi awidnaiaente tanto dt 



(jiDmo che di notte attenti sempre nel ristau- 
rare le mura offese , ed otturare con dUigenna 
le aperture die in ewe veniTano iàtte . 'Gom- 
batteroiio ogaora eoa «ròìco valore l'opp'o- 
nmdb le loro amù per-ischniito alle mura-, 
ed a TÌcenda le mora ad 'eaà serriTÌinò per 
r istesso Sae . Sarebbero stati i Romaiu ,-£i>rae 
- |nìi' di quello che si attenderano', costretti di 
|Hrorogai:eqliell'aHedió, seìltra^iiiéntb 
acctmipa^oa il piii delle volte le 'gnni^ im- 
pr^e ) non vi avesse avuto lòogo' . Alcuni 
sbanditi. Italiani di naiìone, che bén conìwce- 
vano quella città , giacché vi erano domici- 
liati , introdussero in essa i nemici dalla rocca j 
ma accorsi tosto ì cittadini Sul piano con gran- 
de strepito , e messisi sulla piazzi in ordine 
di battaglia, durarono a fare per qualche tem- 
po ostinata resistenza . In questo frattempo 
dito da' nemici i' assalto alle mura , e per va- 
rie aperture delle medesime fiicilitato l' ingres- 
■o B* ìinpadcoiurono del terrenojlion ^ dei 
valoroù'Iwacadìì, clie stimavano jdti laudevol 
COM morir combattendo , che darsi vinti e cat- 
tivi a' loro nemid (i) . Per. queste , vicende 
cadde Lencade in poter de' Romanij'epare chfl 



(!) Lib. XXSIIL p*s. 5o3. 



non debla esser coperta dall' oblio la saa ca" 
data . Al giro ineTitabile della sorte dovettero 
soccombere que' popoli , cb' ebbero parte nel 
cimenti contro le immense forze dell'Asia, e 
che dÌTÌsero gli allori , che bau bilaociato gli 
sforzi della stessa Roma . 

È quésto quel lavoro esaurito con i pochi »oc- 
corsi avuti , che in qualche modo fa conoscere 
il genio di BU popolo dalla sua infanzia sino al 
suo pili briilaute periodo , ed cBÌandio fino alla 
sua decadenza. Da tutto ciò che dagli scarsi lumi 
dell' istoria, e dalle reliquie fino a noi pervenute 
si desume, ho descriito le città che ivi fioriro- 
no . Ma se ài queste città appena ne rimangono 
di taluna le vestigia , non può , nè dee sorpren- 
dere chi sra consapevole 3 (ti avere esse in ciò 
seguilo il destino delle più grandi città del 
mondo . Dove sono ora le capitali dell' impero 
degli Assirj, Ninivc n Babilonia; le fastose e 
ricche metropoli dell'impero Persiano, Susa 
e Persepoli , la superba Memfi in Egitto , la 
maestà di Atene , e la vaga Gorìtilo P Ovunque 
si volge in ora lo sguardo là dove hanno eoa 
più gloria riseduto la potenza, la grandez- 
za , le sciente e le arti , non scorgonsi che 
biancheggi antì arene, informi moli, avanzi 
memorabili, che muti ancora ricordano l'in- 
costanza dell' umana fragilità , 





,Tal i l'idea che jAx è Hascìto poinbiie ajeté 
sopra gli oggettì esgenùali che compongono 
cpteSQ pKNptiUo à Gli svilappomenti', « 
cidemì ho cercalo condurli {hù natwalmwte 
sbe pa m» si è potuto, ed ho rìcowlo per 
questo a qoalntique fàmo d' imaMywwiowe-. 
Ho procarato di conserrare lo s[nrìto che ho 
tenuto nell' esame de' £itti , Vale a i^re im amo- 
te imparziale della verità ; non ho trattato che 
per descrizioni generali , perchè rioniBcbno 
più &tti ed idee 9 e perchè un'esatta analisi 
non dà sfe non una molto imperfetta idea in 
tm aspetto Blorico , di cui il più grande inte- 
resse consiste nelle par^ colar it& . Non è però 
eh' ìoxreds ffavur percurbUiComé si doveva , 
il vasto campo di quegli annali, coi mi ac- 
cinsi a narrare, e éd qnali la prima gloria 
certamente si è , Lencade essere stata la cafu- 
lale dell' Acanmùa (i) , wecome con ìncon- 



(i) jiiKtor ea Polìbiof (.liih. Vi ), jicarnanet , 
Vfl in mfixipuf parìeulis , summam honestatis ha- 
haittn ratimemj tempenpte fuisse, pubìica et pri- 
Paiim, cO(Mb»lef et tSartatii Amontei j cu/m rei 

^tolonm praetor , Jtomanorum aa^idu Ulà (a- 
tulit, ( Lndovic. Nonnlm, Conniuutiar. in dmti 
GoIuiiGraeciam , Insalai eie. Cap. XXV. pag. as ] ; 
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irasubili prore Bembraud aver dimostratp , . 
Ma dove sono ota que* monumenti che- forse 
tUscoperti perirono dopo le midiiziom die 
proTò qael sodo? Afonnmenti die al' riferir ., 
del celd)raUs8Ìmo Ab. LaoBÌ (i) t ngoalmenie,. 
•> impanano il Glok^ per U cognizione dei 



nani am etmertnt Oeniùdtm Kaxuinque antis- 
sai, Romanaque buuper arma ingruere , ira ma- 
gil itutruit, ijaam ctauiUo, heUóm, Confa^us, 
liberisfué et teniaiìbOM supra LX annoi in pro- 
pin^uam Epiram itùstù, 4fi quindeeitn ad i«xa- 
ginta annoi eonfurant, nói victores , se non redi- 
turos . Qui vicbts ade excessisset , eum ne ijiUs 
urbe , ledo, mensa, lare redperec, diram execra- 
tùmem in popidares, obieitationem tpiam sanctis- 
simam poluerunt advtrius hospicei, composueruitt ; 
precBiirfue simul Epirotas sunt , ut, tpU tuonim 
in acie ceciilisient , tot uno Cwftu/o eontigmnlf 
adhiberentque huMatit titiilum, Sia siti ètrsT 
AeJssAinsa , aat « ABfEsaa» wtu Axaam 

IKJOBIAtl ^TOMRVIt PXO rJIJIIA W09HAK- 

TSB, xosTMlt paovBvaMtìsT (lìut Uno Lib. 
XXVL Cap. XXV. ) 

(i) Dice il prelodato Lanù, Saggio di lingna 
Btnuc* , Tom. IL ptg;. i. 3,, tale è il pregio 
de' movnnientì di Creda . 



D damici, il geografo per la dttiomltaassione dei 
s loog^ , il croaologo per la emendazione dei 

> ten^.l^iitorico per la predrione de'&ul ; 
!» dove il filosofo mille notìsie raccoglie di 
» qneDe spente repnbbliche, e de' loro rego- 
% kaeitijL mille esempi magistrature, 
« sulle eonfedenOiom, e sa quella graziosis- 
!» ama umanità reno i dttadini , .verso gli 

> ospiti. Terso i rd j che secondo la persua- 
t> sione degli antichi , nata in Grecia , di là 
» nelle altre nazioni si propagò e si diffn- 
» se CO*. 

Miiu alio plara invenire pòtest ; nema oiiuua . 

jiuBOtlIO. 



(i) Athemmiet, mie humaiùtas , doetrìna, 
rdigioifiuge), Jufa, lega ortae, eUtjoe in onme* 
temu dirtrAutoa patattur. Cicero prò Flicca s6. 
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